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OGGETTO 


DB L 

PRESENTE ESTRATTO 


JL l credito cT Aristotile , stabilito e difeso 
dalla concorde e costante venerazione di 
quasi ormai ventidue secoli , quando ancor 
non fosse dovuto alla mirabile estensione 
de ’ suoi sublimi talenti , ed alla sua in ogni 
sorta di scienza portentosa vastità di dot- 
trina t basterebbe perchè dovesse esigersi 
dalla universale gratitudine di tutti i po- 
steri, la sola considerazione d’ esser egli 
stato il primo di tutti gli antichi sin qui 
da noi conosciuti Filosofi, che abbia sa- 
puto fare una chiara , minuta ed incontra- 
stabile analisi del raziocinio umano : e che 
armandolo di distinzioni e divisioni , come 
di sicuri e ad esso necessari is tr omenti , 
gli abbia scoperto il cammino , pel quale 
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procedendo ei non possa traviare, e smar- 
rirsi nelle ricerche del vero : onde il ricor- 
rere in checchessia ad un tale oracolo , v 
per tutti è cura lodevole , ma è dovere in- 
dispensabile specialmente per li Poeti , ai 
quali ha egli particolarmente somministra- 
te le principali norme deW arte loro. 

Persuaso dunque fin dagli anni più flo- 
ridi delV età mia di questo inevitabile no- 
stro dovere, proposi d’ istruirmi fondamen- 
talmente de’ dogmi poetici d’ un tanto mae- 
stro : e mi parve allora sanissimo consiglio 
V attignerli puri ed illibati dalla prima lo- 
ro sorgente originale a costo di qualunque 
fatica: ma inciampando poi ogni momento 
nel corso del mio lavoro , qua nella dub- 
biezza d.' una regola capace di doppio sen- 
so , là nell * oscurità d’ una per me miste- 
riosa espressione , ora in un precetto ap- 
parentemente ad un altro contraddittorio , 
ora in una nuova definizione dello stesso 
. soggetto da quella che V avea preceduta 
totalmente diversa , ed in cento ad ogni 
passo per la mia limitata facoltà indissolu- 
bili nodi', m’ avvidi alfine con somma mia 
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mortificazione essere stato inconsiderato 
trascorso di temerità giovanile l’inoltrarmi 
in così disastroso ed intricato cammino sen- 
za scorte e compagni. Ricorsi dunque ai 
pià dotti ed accreditati Espositori dell’ a- 
ristotelica Arte Poetica: e sarei ad essi 
ingrato se candidamente non confessassi 
d’ esser loro debitore delV intelligenza del 
senso letterale in più d’ un oscuro passo 
del testo: ma sarei altresì ben poco sin- 
cero , se non asserissi nel tempo istesso , 
che , rispetto al mio principal bisogno di 
provvedermi di chiare massime , e di re- 
gole sicure per non errar nella pratica , mi 
ritrovai dopo così laboriose ricerche , con 
sensibile mio rincrescimento , assai meno 
illuminato : anzi infinitamente pià che per 
l’ innanzi indeterminato e confuso. 

Ed in fatti chi potrebbe mai non con- 
fondersi fra i continui dispareri d’ uomini, 
tutti per altro degnissimi di rispetto per la 
profonda loro dottrina '? Chi non perdereb- 
be per istanchezza e fastidio tutto il fer- 
vore d’ istruirsi fra gl' inutili e prolissi d’ al- 
cuni metafisici e scolastici trattati , co * 
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quali soffocano queir arte, che promettono 
d' illustrare ? Chi saprebbe difendersi da una 
giusta indignazione , quando, ricercando 
ne * greci Drammatici , ed in Aristotile me- 
desimo i passi citati da alcuni de’ pià ri- 
nomati Critici , come fondamenti delle so- 
vrane loro decisioni, li ritrova ( come a 
me bene spesso è avvenuto J opposti per 

10 pià per diametro alle asserite opinioni ? 
Ed oltre a tutto ciò come mai nella pra- 
tica prudentemente fidarsi ai pareri d’uo- 
mini tanto forniti di merce letteraria, quan- 
to poveri e nudi affatto et ogni esperienza 
teatrale, e ben persuasi ciò non ostante 
della loro magistrale infallibilità'? Lo stes- 
so Dacier , il pià esatto, il pià compiuto , 

11 pià ordinato , ed il pià giudizioso di tut- 
ti gli Espositori a me noti della Poetica, 
d? Aristotile , ove si tratti di difendere al- 
cuno strano paradosso , da lui sfortunata- 
mente adottato, abusa visibilmente anch* 
esso ( e non già di rado J della perspica- 
cia del suo ingegno , e della vasta e varia 
sua erudizione per sedurre chi lo rispetta. 

Per sottrarmi in qualche modo a tante. 
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e tante dubbiezze ; e per non perder tutto 
miseramente fra queste il frutto delle ap- 
plicazioni da me in tale studio impiegate, 
mi determinai a fare un rigoroso esame di 
me medesimo , e riandando da bel princi- 
pio tutta T Arte Poetica di Aristotile , 
estrarne esattamente capitolo per capitolo 
tutto ciò che a me era parato limpidamen- 
te d 1 intenderne : confessar candidamente 
tutte le mie incertezze ne' passi oscuri: ac- 
cennare quai savi e delicati riguardi esiga 
or da noi V uso di alcuno di questi forse, 
quando furon dettati , utilissimi precetti, 
mercè V enorme visibilissimo cambiamento 
de' nostri in così lungo tratto di tempo da- 
gli antichi costumi: palesare quali regole, 
e quali pratiche teatrali .siano state da’ mo- 
derni legislatori ai Drammatici greci , e ad 
Aristotile istesso gratuitamente attribuite : 
procurar di formarmi , a seconda delle oc- 
casioni che il testo ne somministra , una 
più chiara e distinta idea della natura del- 
la Poesia, dell' Imitazione e del Verisimile,. 
di quella , che comunemente ne abbiamo , 
e concludere che ( trattandosi di dogmi 
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poetici ) non può esser conteso a veruno 

11 citare , quando bisogni , qualunque più 
venerata umana autorità al supremo tri- 
bunale della ragione . 

Gl' indispensabili doveri dell' impiego al 
quale mi ritrovo da tanti anni fortunata- 
mente destinato , non mi avean mai lasciato 
fin ora tutto V ozio che bisogna alla com- 
piuta esecuzione di tal disegno : ma non 
ho mai perciò trascurato frattanto di me- 
ditarlo , ed in tatti i quantunque brevi in- 
tervalli , che si sono di tratto in tratto 
frapposti alle altre mie necessarie occu- 
pazioni , di andar sempre e raccogliendo e 
notando tutto ciò che potesse servire un 
giorno di materiale all ' idealo edificio. Ho 
trovato finalmente quel giorno nel più del 
solito lungo riposo che la benignità degli 
adorabili Augusti miei Sovrani mi ha ulti- 
mamente concesso : ed ecco V intrapreso la- 
voro , per quanto le mie forze permettono) 
esattamente terminato. 

Il del mi guardi dall' ardita pretensione 
d' aver formata in questo Estratto una spe- 
cie di nuova Poetica : la seduttrice gradua - 
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zione di maestro ne ha tante fin ora pro- 
dotte, che il numero di queste ha già di 
gran lunga superato quello de’ bisognosi d’e- 
rudirsi : e ve n’ ha pur troppo più di quello 
che basta per confondere , disanimare e 
rendere aridi affatto ed infecondi i più fe- 
lici , i più coraggiosi ed i più fertili inge- 
gni che sappia la benefica natura produrre. 

Il solo oggetto del mio lavoro è stato 
V inquieto desiderio di giustificarmi quanto 
è possibile, con me medesimo , che sono 
naturalmente il men discreto ( per mia sven- 
tura ) di tutti i giudici miei : e quello di 
procurarmi la consolazione d’ esser convin- 
to , che debbano contarsi fra le dolorose 
inevitabili conseguenze della comune uma- 
na debolezza lutti quei difetti, da’ quali la 
non interrotta esperienza di cinquanta e 
più anni , e la non mai deposta cura d’ i- 
struirmi non han bastalo a difendermi. 

L* Edizione di tutte le Opere d* Aristotile gre- 
co-latine, in quattro volumi in foglio, dell’ anno 
i654 data in Parigi da Guglielmo du Vaìlius , è 
quella di cui ha fatto uso 1’ Autore nel formare il 
presente Estratto. 
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ESTRATTO 


DELL’ ARTE POETICA 


D’ ARISTOTILE 




CAPITOLO PRIMO 

Che la Poesia è una delle Arti imitatrici . Tu 
che si distingue dalle altre. Spiegazione delle pa- 
role Metro, Ritmo, Armonia, Melodia e Modi. 
Confutazione della opinione , che possano chiamar- 
si Poemi i componimenti scritti in prosa. Che non 
basta , che il discorso del Poeta sia armonico e nu- 
meroso, ma nobile ancora debba essere ed ele- 
gante. 

N EL principio del suo trattato ne propone Ari* 
stotile la materia^ dicendo di voler parlare in esso 
dell’essenza e dell’ efficacia della Poesia: cosi in 
genere, come in ciascuna delle sue parti: della ma- 
niera di comporre le Favole: e di tutto ciò che a 
quest’arte appartiene: incominciando, a seconda 
{della natura, dalle più semplici idee. 

Pone per primo , lucidissimo ed incontrastabile 
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principio non esser la Poesia tragica, epica, di- 
tirambica, o di qualunque specie si voglia, se non 
se una di quelle imitazioni , alle quali gli uomini 
sono per natura inclinati , e delle quali universal- 
mente si compiacciono: come lo è la Pittura, la 
Scoltura, il Ballo, la Musica, e tutte le Arti di 
questa fatta. Dice che coteste Arti imitatrici si di- 
stinguono in tre modi fra loro : cioè o per la di- 
versità de’ mezzi che impiegano, o de’ soggetti 
che imitano, o delle maniere delle quali imitan- 
do si vagliono ; poiché colorando , o disegnando 
sul piano imitano i pittori: col rilievo gli statuari: 
ed i poeti si vagliono del discorso, del numero e 
dell' armonia o separatamente o insieme. 

Converrebbe qui, per l’intelligenza successiva del 
testo, determinarsi su le proprie significazioni del- 
le parole Metro, Ritmo, Armonia, Melodia e Modi; 
ma gl’ interpreti son cosi mal concordi su questo 
punto fra loro, e gli antichi scrittori ed Aristo- 
tile medesimo se ne vagliono cosi promiscuamen- 
te , che diventa difficilissima impresa I’ evitarne la 
confusione. Pure io , senza spacciare per sicura la 
mia sentenza, confesserò ingenuamente in qual- 
senso spiegandole , mi sia paruto di urtar meno in 
manifeste contraddizioni. 

Ognun sa che la musica è 1’ arte che regola ed 
il tempo ed il suono cosi delle voci, come di qua- 
lunque istromento. Ed a questi due impieghi del- 
1’ arte musica sono analoghe le parole, di cui cer- 
chiamo la propria significazione. 
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Il metro, voce trasportata dal greco, significa 
pel suo più largo senso misura: ma specialmente 
quella composta di vari piedi, dalla quale risulta 
la diversità de’ versi fra loro : come quella del- 
1’ esametro dal pentametro, o da qualunque altro 
verso: e d’onde nasce l’interna musica che di- 
stingue la poesia dalla prosa. 

Ritmo , voce greca che significa numero , è de- 
finita da Platone con le seguenti parole. V ordine 
del movimento si chiama ritmo, cioè numero, (i) 
E da Cicerone con queste altre, fi numero si for- 
ma dalla distinzione o battuta degl'intervalli egua- 
li , o (come più spesso avviene) diversi (a). E se- 
condo lo stesso Aristotile il ritmo è utile anche 
alla prosa. Ei dice : di questo ritmo può, anzi dee 
adornarsi anche V orazione , ma non già del metro, 
perchè diverrebbe poema (3) , imperciocché sono 
i metri privata e necessaria appartenenza della poe- 
sia: e nelle operazioni di questa è chiaro eh’ essi 
divengono membri del numero (4). H ritmo è la più 
sensibile distinzione de’ componimenti musicali : 

CO T>) Ss rrjs xrvrjisiMt ri^st fntdfxòs óvoptx strj. 

Plat Lib II de leg pag. 664- 

C») Dutinctio, et aqualium, et sape variorum intervallo rum. 
percussio , numerum confidi. Cicer. Lib. Ili de Orat. Paris. 
Tom. I, pag. 107, in medio. Typis Carol StepHan. i555. 

(3) Afò puópcòv SsT Systv ròy Xóyov, [xérpòv Sé 
fA.it} , «Oli)pL% yàp Ssxt. Arist. Rhctor L. Ili, Cap Vili. 

C4) Tà. yàp fxérpx ór t p.óptx rcBv pvdix&v èatt 
fX VSpóv. Ariti. Poet. Cap. IV Tom. IV. p. 4- 
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poiché le infinite diverse combinazioni de’ vari 
tempi , de’ quali esso variamente si forma, produ- 
cono le sensibili infinite diversità d’ una dall’altra 
aria, o dell' uno dall’altro motivo, pensiero, idea, 
soggetto, o comunque voglia chiamarsi. E perciò 
disse Virgilio: 

Dell’ aria io ben mi sovverrei, se in mente 
Avessi le parole, (i) 

Con cotesto numero, o sia ritm& ( che noi so- 
gliamo regolare con la battuta) possono i ballerini 
senza soccorso di armonia ( cioè di canto o di suo- 
no ) eseguire perfettamente le loro imitazioni, (a) 
E perciò Ovidio chiama non già armoniose , ma 
bensì namerose le braccia d’ una eccellente bal- 
lerina. 

Quella incanta col gesto , a tempo alterna 
Le braccia numerose: e il molle fianco 
Con arte lusinghiera inclina e volge. ( 3 ) 

Armonìa, parola derivata dal verbo greco ar~ 
mozin, che significa propriamente concordare, con- 
nettere: e non suole impiegarsi parlando de’ mo- 
vimenti, o tempi musicali: ma bensì della gravità 
o della elevazione de’ suoni, come limpidamente 

(i) Numero t memini , ti rerba tcnerem. 

Virg Bucol. Eclog IX v. ^5. 

(») Aur$ Zè tv fivOfAti (*r/xoOvrxf X^P'* Àpixovix» 
ci Tì>v ÓpjfTjOrijV. An*t. Poet. C«p. i. 

(Jj Uhi placet gestu , numerotaque brachia duci t: 

Et tener um molli vertat ab arte latus. 

0> id. Amor. Lib. Il, «leg. IV. 
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asserisce Platone. V ordine del moto si nomini rit- 
mo : ma V ordine della voce ( rispetto alla mesco- 
lanza de’ gravi e degli acuti ) si chiami armo- 
nia. (i) 

Il dottissimo particolarmente nella scienza ar- 
monica Padre Maestro Martini ha verificato, dopo 
lungo esame , che gli antichi non intendevano sot- 
to il nome d’ armonia ( come al presente s’inten. 
de ) quel concento o accordo, che si forma dalla 
varie proporzioni di varie parti da diverse voci 
nel tempo istesso cantate , oggetto del moderno 
contrappunto : ma intendevano unicamente la con- 
venienza , che debbono avere fra loro i gr adi suc- 
cessivi d’ una yoce sola nel salir dal grave all’ a- 
cuto, o nello scendere dall’ acuto al grave, per non 
uscire senza regola dal ricevuto armonico sistema 
de’ tuoni, (a) 

Melodia , parola composta dalle due voci greche 
melos ed ode: conia quale Aristotile distingue una 
musica più soave, più artificiosa e più elegante da 
un’ altra, eh’ ei chiama semplice e nuda: ecco le 
sue parole. Tutti diciamo esser la musica fra le 
cose piu dilettevoli : o sia essa semplice e nuda: 
od accompagnata di melodia. (3) 

(») T»j Sé rrjs r&fjtn pbbp.òs óvopx 

ri} f<»yY)y, roùrs ò^éo» Apx kxì flxpsov 

evynepxvvvpiéyaov, Apfsovixs òvopx erpoaxyopiooi- 
XO. Plato 4e legib. Lib. 11, pag. 664> L«t. £• 

(a) Martini, Utor. della Musica. Tom. I, pag. rjS. 

d) T«j> Ss povonirjv «iyus sivxt fxp sv r<Sv 
Tomo XVI • a 
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La considerabile differenza che corre fra co- 
teste due musiche, si rende sensibilissima ne’re- 
citatiyi e nelle arie de’ nostri presenti drammi mu- 
sicali ; poiché limitandosi per lo più l’ arte ne’re- 
citativi alla sola cura di contenere le voci fra i 
confini dell’armonico sistema, lascia ad esse campo 
assai libero per imitare cantando le modificazio- 
ni del parlar naturale: onde hanno tanto i recita- 
tivi dall’ arte, quanto basta per esser musica : ma 
non tutto quello che bisognerebbe per meritare 
il nome di melodia. Or cotesta musica istessa che 
non è ne’ recitativi se non se sola e semplice ar- 
monia , cangia nome, e melodia diventa, quando, 
spiegando 1’ arte tutte le sue facoltà , 1’ adorna con 
le sempre nuove, artificiose periodiche combina- 
zioni di movimenti e di tempi, le quali ritmi o nu- 
meri si chiamano, e compongono le innumerabili 
idee, motivi e soggetti delle arie, che tutte di- 
stinte fra loro hanno per la varietà de’ tempi, co- 
inè le fisonomie de’ volti per la varietà de’ tratti , 
proprio, riconoscibile e differente carattere. Nè 
basta alla musica semplice per diventar melodia il 
solo suddetto uso più elegante del tempo : ma con- 
vien che abbia ancora egual cura della maggiore 
eleganza del suono: così nelle più artificiose e 
pellegrine modulazioni, come nell’ uso magistrale 
de’ tuoni maggiori e minori, c nel far finalmente 

, %xi 4./Xv)y oOaxv , xx/ perà psXuHixt. 
Arisi-. Polii, lib. VII!, c»p. V, pag. 607, tom. IH. 
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ricerca delle più soavi, seduttrici ed efficaci in- 
flessioni, con le quali possa una voce e più dilet- 
tar chi 1’ ascolta, e più vivamente esprimere le 
passioni che unita. 

Modi, voce latina che i Greci esprimevano non 
solo con quella di tropi, ma con quella ancora di 
tuoni (i) della quale noi comunemente ci servia- 
mo al presente: e con la quale, insieme con gli 
antichi, non le leggi de’ tempi , ma quelle de’suo- 
ui esponiamo. 

I gradi delle progressioni di qualunque suono dal 
grave all’ acuto hanno un numero prescritto, che 
chiamiamo ottava, la quale siva con le medesime 
interne proporzioni ripetendo, quando si vuol più 
oltre procedere : in quella guisa che noi nel con- 
tare ordinariamente facciamo, ripetendo le decine. 

Di cotesti gradi progressivi, de’ quali si compone 
l’ottava, altri sono intieri ed altri dimezzati, 
cioè semituoni : e dalla prescritta collocazione di 
cotesti semituoni fra i tuoni intieri nasce 1’ analo- 
gia delle voci in tutta 1’ ottava comprese, con la 
nota o sia voce fondamentale della medesima*, 
dalla qqale prende nome il tuono, in cui si canta, 
secondo la nostra pratica. 

Distinguevano i Greci cotesti tuoni o tropi con 
gli aggiunti di dorico , frigio e lidio, e con le loro 

(0 T ÓVOS , T póftot. Euclidea, Introduct. fiarmonica. 
pag. 19, et Bacchii seniori* introduct. arti 's musica, pag. i*. 
Vide antiqua; musica scriptores septem grtec. et lat. cura Alar- 
ti Aleibomii , Atnsulod. apudElxea. 1632, in-quarto. 
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mescolanze : ed assegnavano a ciascun d’ essi il 
proprio impiego di esprimere , in virtù della mag- 
gior loro gravità o elevazione, o i gravi e placidi 
affetti, o le tenere e delicate passioni, o i più con- 
citati e violenti moti dell’ animo. 

Il canto ecclesiastico , già da S. Ambrogio, e poi 
da S. Gregorio regolato, in tempo che il sistejna 
dell’ antica musica non dovea probabilmente es- 
sere ancora dimenticato, si distingue in tuoni au- 
tentici e piagali , e pare che secondo le diverse- ma- 
niere con le quali gli autentici si elevano alle cor- 
de acute , e i piagali scendono , o si contengono 
nelle gravi , chiaminsi primo, secondo o terzo tuo- 
no , ed oltre : e che si ravvisino in essi le tracce 
degli antichi modi, dorico, frigio, lidio, ec. Noi 
con la scorta del celebre Guido Aretitìo, che nel- 
1’ undecimo secolo aggiunse tanta chiarezza alla 
musica, non ci serviamo presentemente per di- 
stinguerò i tuoni, che d* alcune lettere dell’ alfa- 
beto romano. 

Con queste brevi e superficiali notizie può cia- 
scuno bastantemente determinarsi su la propria 
speciale significazione delle parole, metro , ritmo, 
armonia, melodia e modi : e può sufficientemente 
conoscere quale analogia o parentela abbiano fra 
loro i greci, gli ecclesiastici ed i nostri moderni 
tuoni, nè di più si richiede per 1’ intelligenza del 
testo , di cui si è intrapreso 1’ estratto. 

Chi è vago poi d’ internarsi ne’ reconditi pene- 
trali della scienza musicale 'senza ingolfarsi, con 
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manifesto pericolo di naufragarvi, nell* immenso 
mare degl’ infiniti scrittori che 1* han trattata, ri- 
corda alla dotta Storia della musica dell’ illustre 
Padre Maestro Martini, e ritrarrà, da quella tutti 
quei lumi , che possono essere somministrati da 
una vasta e profonda erudizione, 'da un perspi- 
cace filosofico raziocinio, e da una lunghissima 
magistrale esperienza. 

Per continuare ( ciò premesso ) 1* estratto inco- 
minciato, convieh ricordarsi averci detto qui di 
sopra Aristotile che si distinguono gl’ imitatori o 
per li mezzi, o per li soggetti, o per le maniere, 
che impiegano nel far le loro imitazioni. Ora se- 
guitando la materia medesima , rischiara il Filo- 
sofo con gli esempi la sua sentenza, e dice che 
il ballo si vai del numero solo: la cetra, la tibia 
e tutti gli stromenti sonori, del numero e dell’ar- 
monia insieme : e 1’ epopea de’ nudi discorsi, cioè 
( secondo il più sano e comune parere della mag- 
gior parte degl’ interpreti ) col discorso sottopo- 
eto alle sole leggi de’ metri. ■* 

Ma qui Dacier e tutti quelli, ebe nel passato 
secolo han voluto chiamare poemi epici i roman- 
zi in prosa, fondano questa strana sentenza, spie- 
gando il presente passo d" -Aristotile a loro favore, 
cioè, V epopea fa la sua imitazione /xòvov tota 
4-rXoif $ rois psxpota , con discorsi nudi o con ver- 
si misurati. Ma Pietro Vittorio , Castelvetro od 
altri infiniti che stimano giustamente contraddi- 
zione prosa e poesia, interpretano quella par ticel- 
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la ^ non come vel particola disgiuntiva, ma come 
id est particola dichiarativa delle antecedenti pa- 
role Xóyotft itXofr. Producono molti esempi di au- 
tori classici e greci e di Aristotile medesimo, che 
hanno usata questa particella in senso di cioè, non 
di ovvero : ed intendono il passo nella seguente 
maniera. V epopea fa la sua imitazione solamente 
coi nudi discorsi , cioè coi semplici metri senza gli 
altri ornamenti della melodia : e per conferma di 
tale interpretazione si valgono delle seguenti pa-, 
rote del testo medesimo, sanamente interpretato. 
•'OuSsv yàtp éXotpev òvopxaxt robs ^.abfpovos kxì 
Ssvj ipxov (AtfJiobs kxì Sa5K/>*rfxoi»r Xóyouv. Le qua- 
li (per dar loro un senso intelligibile, e coerente ai 
principii dello stesso Aristotile ) debbono essere 
intese cosi. Poiché non potremmo in modo alcuno 
accomunar mai il nome d‘ epopea ai mimi di So- 
frone e di Senarco, ed ai discorsi socratici .• per 
esser questi scritti in prosa. 

Convien qui stabilire (e si proverà poi più pro- 
lissamente) che la circostanza essenziale, che di- 
stingue l’ imitazione del poeta da tutte le altre 
imitazioni, è la misurata, armoniosa favella, con 
la quale i primi uomini inventori della poesia, in- 
clinati per natura al canto ed alla imitazione, han- 
no imitato cantando , il semplice parlar naturale . 
E che questa lingua canora divenne il materiale 
necessario e distinto con cui V imitato r poeta fa poi 
le altre sue imitazioni, come lo statuario col mar- 
mo , ed il pittor co’ colori. E che senta la favella. 
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tinora non a crebbe la poesia alcun proprio distin- 
tivo : poiché le invenzioni e V espressione de’ ca- 
ratteri , degli affetti , e de’ costumi non sono sue 
qualità private , ma comuni alla pittura, alla scol- 
tura e ad altre arti imitatrici. 

Passa quindi Aristotile a disapprovar l’abuso in- 
valso già a’ tempi suoi , di distinguere le speciali 
classi de’ poeti col nome tratto dalla speciale qua- 
lità de’ versi di cui si valgono: e non più tosto 
dai soggetti delle opere loro : ed a gran ragione lo 
disapprova : poiché se altri scrivesse per avventu- 
ra una tragedia in verso esametro ; la qualità del 
verso eroico non farebbe che fosse poema eroico 
il suo componimento: siccome poema sì, ma non 
eroied sarebbe quello, in ctii non si trattasse che 
di fisica o di medicina; e se alcun mescolasse ver- 
si di qualunque sorta in un suo poema come fece 
Cheremone nel suo Centauro; se si volesse asse- 
gnargli il nome a seconda della qualità de* versi, 
non si saprebbe a qual classe di poeti assegnarlo 
Sin qui lucidamente s’intende il testo: perché 
esprime che la diversità della materia fa la diver- 
sità de’ poeti fra loro; perché a seconda de' sog- 
getti, che trattano, c non della qualità de’ versi 
che impiegano, debbono assumere > i nomi d’eroici, 
didascalici, drammatici, o di qualunque altra clas- 
se poetica: ma ciò che segue mette in tumulto 
tutto il Parnaso ; perchè dalle parole d' Aristotile 
si vuol dedurre che la qualità de’ soggetti che si 
trattano, non distingua solo un poeta dall’ altro, 
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ma 1’ essere dal non essere poeta. Il passo è il se- 
guente. Nulla di comune v’ è fra Omero ed Em- 
pedocle, a riserva del metro : onde poeta dee quel- 
lo giustamente chiamarsi , e questo più tosto fisico 
che poeta . (i) • . 

Non ostante questa sentenza , Cicerone La chia- 
mato egregium poema il filosofico libro d’ Empe- 
docle scritto in verso : ed Orazio ha riconosciuto 
Empedocle per poeta: 

• e rammentando 

La morte qui del Sìculo poeta, (a) 

E tutta 1’ autorità, che possa mai aver attribuì, 
tn alla decisione di Aristotile l’ adorazione di quasi 
ventidue secoli, non basta ad ispirarmi la teme- 
rità di negare il nome di poeta ad Esiodo , a Lu- 
crezio, e particolarmente a Virgilio nelle sue Geor- 
giche, che sono per voto universale 1’ esemplare 
della più luminosa e perfetta poesia; e sol perchè 
hanno scelta materia scientifica o didascalica: on- 
de io, che rispetto questo venerato filosofo più 
ragionevolmente di quelli che ciecamente lo ido- 
latrano non ardisco attribuirgli un tale assurdo ; 
e credo più volentieri questo passo o male inteso 

(>> ’Oo8«y Si xofvdv éortv ’Opripas hxì ‘E/xvrs- 
HoxXsf , iftyv rò pérpov Bto ròv pi* itotrjT jv Bixxt- 
ey xxXsfv, ròv Sé < puffroXòyov p&aXov jj 
ArUt. Poet. cap. |, tom. IV, pag-. a. 

Sìcuìique poettr 
Jiarralj interilmm. 

Horat. Poct io fina. 
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o corrotto. Già in primo luogo quel fiAXXov , cioè 
più tosto, è un comparativo cbe limita la senten- 
za, e potrebbe avere inteso Aristotile , non già che 
per la materia filosofica non sia Empedocle as- 
solutamente poeta, benché l’abbia in versi trat- 
tata ; ma che dalla materia eroica più analoga ( se- 
condo lui ) alla poesia, sia reso Omero più degno 
di questo nome. 

Ma comunque il passo s’ intenda, non potrà in- 
tendersi mai , né potrà mai sostenersi che il sog- 
getto delle imitazioni, il quale può essere, ed è 
per lo più comune a diverse arti imitative, abbia 
a servir di distintivo delle arti fra loro : siccome 
Io é fra i professori d’ un' arte medesima. Tutto 
ciò cbe può spiegarsi con parole sottoposte alla 
legge de’ metri, tutto é materia del poeta : tutto 
ciò che può rappresentarsi coi colori sul piano, 
tutto è materia del pittore. Può essere cosi il poe- 
ta, come il pittore, eroico r pastorale, grande, 
amile, serio o giocoso; possono entrambi valersi 
dell' invenzione e del vero ; e si studiano entram- 
bi di esprimere gli affetti umani, e di abbellir la 
natura : or se non si distinguessero per li differen- 
ti mezzi, o siano istromenti de’ quali si valgono 
per far le loro imitazioni; per qual altra cosa mai 
sarebbero le arti loro distinte ? Che sarà dunque 
un eccellente romanziere ? ( mi domanderà Da- 
cier ). Sarà a parer mio un eccellente narratore 
d’ avvenimenti inventati , coi quali imita gl’ isto- 
rici, narratori di avvenimenti veri. Ma non basta 
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la sua imitazione per annoverarlo fra* poeti: poi- 
ché se ogni specie di poesia è imitazione ; ogni 
specie d’imitazione non è perciò poesia. Questa, 
per esser tale, convien che si vaglia imitando del 
sho essenziale distintivo , cioè dell’ arte incanta- 
trice, che obbliga le parole. ad ubbidire alle leggi 
del metro , del numero e dell’ armonia : e com- 
pone così una propria sua lingua, ammirabile per 
le difficoltà, che convien superare nel formarla; 
e lusinghiera e soave per quella specie d' interno 
canto; che dalle regolari sue proporzioni neces- 
sariamente risulta: ma se si dovesse -intendere qui 
Aristotile , come Dacier l’intende, sarebbe ben 
difficile il ritrovare scrittore, che non fosse poe- 
ta. Dovremmo annoverare fra 1* epiche poesie non 
solo i dialoghi di Platone, ma quelli di Luciano, 
là Zucca del Doni, la Circe del Gelli , il Filoco- 
po , la Fiammetta ed il Decamerone di Gio. Boc- 
caccio , e tutti i nostri novellatori : ed escluder poi 
dal numero de’ poeti Virgilio nelle sue divine 
Georgiche: bestemmia assai maggiore che il dire 
che gli espositori d’ Aristotile , o forse Aristotile 
istesso abbiano potuto una volta allucinarsi, e mas- 
simamente quando parlano per semplice teorica 
d’ un’ arte non mai da lor praticata. E pure eru- 
ditissimi critici, degni di rispetto per le infinite 
loro cognizioni , adottano paradossi cosi irragio- 
nevoli. Tanto è vero che i naturali difetti del no- 
stro giudizio non si correggono dalla dottrina: an- 
si si rendono per lei sempre più visibili e grandi. 
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Se fosse stata men vasta la portentosa suppellet- 
tile letteraria del celebre Padre Arduino, e di non 
pochi altri, per gl’ istessi motivi, e stimabili al 
par di lui, e riprensibili critici, non si sarebbero 
dilungati a tal segno da’ giusti limiti del ragione- 
vole comune discernimeuto. Ma ogni linea che 
solo alcun poco dalla sua paralella declini, tanto 
sempre più se ne allontana, quanto altri più la 
produce. 

Termina Aristotile questo primo capitolo della 
sua Poetica facendo nuovamente riflettere che la 
poesia si vale nelle sue imitazioni del metro, del 
numero e dell’ armonìa : talvolta insieme, come 
avveniva ne’ ditirambi • ne’ nomi , che cantavansi 
in ouor di Bacco e d’ Apollo: e tal volta or se- 
parati, or congiunti, come succedeva nelle trage- 
die e nelle commedie : nelle quali nei diverbi (che 
sono i nostri recitativi ) si ubbidiva alla sola leg- 
ge del metro: e ne’'cantici, strofe, antistrofe ed 
epodi, o cantati da tutto il Coro 6 da un solo 
istrione, si faceva uso anche del numero e della 
melodia: come appunto a’ di nostri, e ne’ moderni 
cori e nelle strofe che chiamansi ora ariette, per 
immemorabile e visibilmente a noi dall’ antico 
teatro tramandato costume universalmente si pra- 
tica. 

Nè solo armonico e numeroso convien che sia 
( a creder mio ) il discorso, che impiega il poeta 
imitatore, ma puro insieme, nobile, chiaro,- ele- 
gante e sublime. Non si vale mai 1’ esperto sta- 
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tnarìo per le graudi sue imitazioni del tufo, o d’al- 
tri fragili come questo ed ignobili sassi ; ma co- 
stantemente sempre de’più eletti marmi e più duri: 
ed il savio poeta egualmente ( quando il principa- 
le oggetto eh* ei si è proposto non sia per av- 
ventura qualche bassa ; giocosa o scurrile imita- 
zione ) elegge ed adopera sempre ne’ suoi lavori 
cotesta colta, elevata, incantatrice favellata- 
pace di cagionar diletto con le sole sue proprie 
bellezze, ancor che non fosse imitatrice d'altro 
che del naturai discorso : e prende il difficile im- 
pegno di obbligarla a servir sempre alle sue imi- 
tazioni: e di non abbandonarla mai, benché tal- 
volta costretto ad esprimere le cose più umili e 
più comuni. Onde se poi per correr dietro al mag- 
gior verisimile, ad onta dell’ impegno già preso, 
egli avvilisce lo stile , cade nell’ error puerile d’u- 
no sconsigliato scultore che , per dare alle sue sta- 
tue maggior somiglianza col vero, a’ avvisasse di 
colorirne il marmo, o le fornisse d'occhi di vetro. 

La favella sempre grande, sempre ornata, e sem- 
pre sonora di Virgilio e di Torquato han riportata 
finora e riporteranno eternamente la maggior par- 
te de’ voti , mercè quel difficile , e perciò mirabile 
uso che hanno essi saputo farne nell’ imitar la na- 
tura. E-che che dicano, o abbian saputo dire molti 
de’ nostri per altro eruditissimi critici, per farci 
venerare come esquisiti tratti di maestra imita- 
zione le frequenti bassezze , le negligenze, le ine- 
guaglianze, le mancanze d’eleganza e d’armonia. 
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e la fastidiosa copia delle licenze, che s’ incon- 
trano in alcuni, eccellenti nel resto, cosi moderni 
come antichi poeti, non giungerà mai a costringe- 
re il buon senso universale a compiacersi degli er- 
rori, nè a contar fra i pregi i difetti. 


CAPITOLO II. 

Dei diversi oggetti delle imitazioni. Difficoltà di 
decidere che abbia voluto intendere Aristotile di- 
videndo i caratteri imitabili in migliori, peggiori 
e mezzani. 

Spiega Aristotile in questo secondo capitolo la 
seconda differenza, per la quale le imitazioni si 
distinguono fra loro. E questa vuol che nasca dal- 
la differenza delle cose, che preudonsi ad imitare. 
Volendo ( dice egli ) imitar uomini, conviene imi- 
tarne le azioni, per le quali appariscono le virtù 
ed i vizi loro : quindi gli oggetti dell’ imitazione 
sono o i migliori o i peggiori di noi , cioè de/ co- 
mune degli uomini, o quelli che a noi rassomiglia- 
no. Asserisce che questi tre diversi gradi di mi- 
gliore , peggiore o simile, cioè mezzano, possano 
darsi iu ogni specie d’ imitazione. E non solo ne* 
componimenti ne’quali si vagliono i poeti di tutti 
gli ornamenti della poesia, come n e’ ditirambi e 
ne’ nomi; ed in quelli ne’ quali non s’ impiegano 
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se non se le parole sottoposte al solo metro, co,- 
me sempre avviene nell’ epopea, e di tratto in 
tratto ne* drammi; ma nel ballo ancora, ed in tut- 
te le arie della tibia, della lira e di qualunque al- 
tro istromento sonoro. Poiché ne* racconti, che 
s* introducevano ne’ ditirambi e ne* nomi , poteva- 
no esser visibili le tre proposte differenze. Omero 
ed i tragici, secondo Aristotile, imitano i miglio- 
ri: i comici e gli scrittori di parodie imitano i 
peggiori : e v’ era chi imitava gli uomini quali essi 
sono, come asserisce che faceva un poeta atenie- 
se, detto Cleofonte, non so se epico o tragico: 
ed ogni ballo hnalmente ed ogni aria di qualun- 
que stromento ha il sho proprio , o nobile, o mez- 
zano o basso carattere. Or, dalla maniera con la 
quale Aristotile si esprime, pare indubitato che 
coteste differenze di migliori , peggiori o simili 
debbano secondo lui esser considerate a propor- 
zione delle virtù o de* vizi delle persone rappre- 
sentate. Per la malvagità e per la virtù differi- 
scono tutti i costumi fra loro; ( 1 ) ma gli esempi 
eh* ei ne propone, non lo confermano. Ei dice che 
i tragici ed Omero imitano i migliori : ma ne’ tra- 
gici antichi per lo più non si trovano che scelle- 
rati: ed Omero medesimo non solo in Tersìte , in 
Dolane ed in Irò imita uomini viziosi ; ma ne’prin- 
cipali eroi de’ suoi poemi, Achille ed Ulisse, non 

(i) YLxv.ìx yàp xxì xperfj ri. > J0») àfXbépovat 
ItXYTSS. Arist. Poetic. c a j> . li tcran. IV pag. a. 
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esalta altre virtù che la portentosa forza nel pri- 
mo, e la somma destrezza, specialmente nell’ in- 
gannare, nel secondo. Onde potrebbe credersi che 
le differenze proposte dal nostro Filosofo non deb- 
bano regolarsi dalle virtù o da’ vizi; ma dalle co- 
dizioni, o sian gradi elevati, mediocri od umili 
delle persone imitate : spiegazione che si accor- 
da perfettamente con tutto quello, che ci rimane 
ancora degli epici c de* drammatici greci: poiché 
i personaggi principali de’ poemi eroici e delle tra- 
gedie loro sono sempre grandi e reali : ed umili o 
mezzani quelli delle loro commedie. E chi voles- 
se ostinarsi a conciliare cou gli esempi che ad- 
duce Aristotile, la graduazione delle tre proposte 
differenze a tenore dèlie virtù e de’ vizi, e non 
dello stato delle persone , converrebbe che sapes- 
se prima esattamente quale relazione si trovi fra 
T idea, che abbiam noi presenteniente della virtù, 
e quella che forse se n’ eran formata i Greci, rispet- 
to agli eroi loro da poema, o da teatro, ne’quali 
pare che 1’ enorme forza del corpo sia 1’ unica 
virtù, che supplisce in essi il difetto di tutte le 
altre. Errore che non permette Aristotile mede- 
simo, quando c’ indegna inorale e non poesia ; poic 
che allora ei ci dice :noi chiamiamo virtù umana , 
non quella del corpo , ma quella dell ’ animo. (ì) 

(«) ’ ApsTsfjV Si Xiyopsv ivdpxffìvqv , où r»)v rov 
aéfixror , iXXà r^v rijff A*»* 4 - lib * 1 Ed»ic. 

cap. XII, tom. Ili, pag. 18. 
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Ma questo ragguaglio sarebbe assai malagevole t 
poiché le virtù de’ loro Ercoli e de’ loro Tesei, 
violenti per ordinario, ingiusti, licenziosi, teme- 
rari, sanguinari e crudeli non son punto analoghe 
a quegli abiti ragionevoli dell’ animo, che noi re- 
putiamo ora unicamente degni del nome di virtù: 
e da’ quali verisimilmente prodotte, ascoltiamo or 
narrate , or con ammirazione e diletto veggiamo 
in iscena rappresentate le grandi, istruttive e me- 
morabili azioni. 

CAPITOLO III. 

Delle diverse maniere , colle quali possono va- 
lersi i poeti de’ mezzi e de’ soggetti delle loro imi- 
tazioni. Tu che , secondo Aristotile, si rassomiglia 
Omero ed Aristofane. Ragioni di diversi popoli 
della Creda che si arrogano a gara f invenzione 
del Dramma. 

Avendo detto Aristotile nel primo capo che le 
imitazioni differiscono fra loro in tre guise, cioè 
ne' mezzi che adoprano , nelle cose che imitano, e 
nelle maniere delle quali imitando si vogliono : in- 
segnamento, elle ristringe nelle seguenti tre sole 
parole, con che : quali: e come: (i) ed avendo 

(')’Ev ois rs , axì A, xxt Vi- Aristot. Poet. c*p. 
Ul, toh». IV, pag. J. 
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già spiegate le due prime, passa ora a spiegar suc- 
cintamente la terza differenza, che consiste nelle 
diverse maniere di valersi de’ mezzi e de’ sogget- 
ti delle imitazioni: diversità, che divien chiarissi- 
ma, esemplificata. Si valgono egualmente del ver- 
so, e scelgono egualmente l’ imitazione de’migliori 
il poeta ditirambico , il poeta eroioo ed il poeta 
tragico : ma il primo sempre narra e parla sempre 
egli solo: il secondo or narra, or assume le veci 
delle persone introdotte nella sua narrazione ( e 
di narratore diventa attore) come assai spesso usa 
Omero, il quale anche da Platone si asserisce es- 
sere il più eccellente de’ poeti ed il primo de ’ com- 
positori di tragedie ( 1 ) : ed il drammatico tacendo 
egli sempre , fa che sempre parlino le persone che 
introduce. Né già le addotte differenze son le so- 
le , che può produrre la diversa maniera di valersi 
de’ mezzi e delle materie . Da ogni diversa combi- 
nazione di metro , di numero, d‘ armonia, d‘ i- 
s tru mento , di soggetto, o di modo, or separati, or 
congiunti nascono nuove differenze. E l'analitica 
Castelvetro ( a cui possono ricorrere i curiosi d’es- 
serne instrutti ) ne ha numerate sino a novantacin- 
que. Trascura Aristotile cotesta minuta analisi: e si 
restringe a dire che Omero ed Aristofane, in quanto 
al mettere i personaggi ha azione, si rassomigliano 
fra loro : e che questa parola azione dedotta dal 

(0*Opnjpoy *of>jrfx<»Txrov iivxt , mai itp&ro]/ 
rdòv TpxyepStOKOtd 3y. Fiat* de Ilepubl. Ijb. X, pag. 6oj. 

Tomo XVI. 3 
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verbo greco dran, che significa operare, ha dato 
il nome al poema drammatico ; ed entra improv- 
visamente ne* contrasti de’ diversi popoli della 
Grecia per la gloria dell’ invenzione del dramma. 
Dice che i Dorici Megaresi abitanti in Grecia ad- 
ducono per ragione il loro stato popolare, più tol- 
lerante d’ ogni altro della comica licenza: che i 
Dorici Megarcsi abitanti in Sicilia producono il 
loro.Epicarmo più antico di Chionide e di Ma- 
gnete : che i Dorici del Peloponneso si fondano 
sul nome istesso de’villaggi , che non demi fra lo- 
ro, come fra gli Ateniesi, ma còme son detti, 
donde è dedotto il verbo comazin, andar licenzio- 
samente vagando per la campagna : e finalmente 
dal verbo dran , operare, che dagli Ateniesi non 
dran , ma prattin comunemente si dice ; e con que- 
sta digressione termina il suo terzo capitolo. 
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CAPITOLO IV. 

Che la naturale inclinazione degli uomini affa 
imitazione ed al canto sono le prime origini della 
poesia. Prone di questa sentenza prodotte da Ari- 
stotile riguardo all" imitazione: e prove da lui tras- 
curate , forse perchè non credute necessarie ri- 
guardo alla musica. Differenze fra V imitazione e 
la copia , che ignorate producono dannosissimi so- 
fismi. Necessità indispensabile del canto per par- 
lare ad un pubblico. Se debba credersi sentenza 
d’ Aristotile che introdotto da Sofocle il terzo per- 
sonaggio fosse giunta la tragedia allà sua perfe- 
zione . 

Asserisce in questo capitolo da suo pari' Aristo- 
tile che 1’ inclinazione degli uomini all’ imitazione 
ed alla numerosa armonia, cioè alla musica, ed il 
diletto che ne ritraggono, sono le naturali ca- 
gioni che han prodotta la poesia. 

Per provare che gli uomini nascono inclinati al- 
T imitazione , a differenza di tutti gli altri anima- 
li, ci fa osservare, come avea già osservato Pla- 
tone nel libro TU della Repubblica, e come ha poi 
confermato Cicerone nel libro TI de Oratore, che 
P istruzione de’ fanciulli si fa tutta visibilmente 
per mezzo dell’ imitazione fin da’ primi elementi ; 
e per prova incontrastabile del diletto che in noi 
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generalmente produce, ci fa riflettere a quello che 
tutti sentiamo nel riguardare oggetti orribili eccel- 
lentemente imitati, ciò è forine animali i più sel- 
vatici Srjpiaov (jLop?±t rd&v xyptotxxMV ( come leg- 
ge Heinsio ) o forme d’ animali vilissimi fiopfia' 
x, fiy xxtp.ox&TX>v ( come legge Pietro Vittorio ) uo- 
mini moribóndi o cadaveri ; che insoffribili agli 
occhi nostri nel vero, giungono, in virtù d’ una 
maravigliosa imitazione, ad esser cagion di piacere. 

Vuol che le sorgenti di questo piacere siano l’in- 
nato desidèrio d’imparare, comune a tutti gli uo- 
mini, non che ai filosofi, e 1* interna compiacenza 
che tutti abbiamo della nostra -perspicacia , quan. 
do riconosciamo il vero nel falso che 1* imitazio- 
ne ci presenta; ambizioso diletto del nostro amor 
proprio , che noi ritroviamo egualmente nelle me. 
tafore e nelle allegorie, perchè ci somministrano 
occasioni di esser contenti di noi medesimi, ri- 
trovandoci abili a scoprire il senso vero nel figu- 
rato che lo nasconde. 

L’ avidità d’ imparare è visibile in quella de’ fan- 
ciulli nell’ ascoltar racconti favolosi. 

È la compiacenza della nostra perspicacia sen- 
sibile ad ognuno nel riconoscere 1’ originale d un 
oggetto imitato, senza che altri gliel suggerisca. 

Ma perchè non si può riconoscere un oggetto, 
del quale non si abbia avuta antecedentemente 
Videa, avverte Aristotile che se mai ( per suppo- 
sto metafisico ) potesse un pittore aver preso ad 
imitare originali , de’ quali lo spettatore non ayes- 
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se nè in genere , nè in ispecie alcuna idea antece- 
dente, il piacere che ai ritrarrebbe dal rimirar l’o- 
pra di lui, non potrebbe nascere dalla imitazione, 
ma sarebbe allora unicamente prodotto dalla pro- 
pria bellezza de’ mezzi dal pittore impiegati, cioè 
dall’ artificiosa mistura e vivacità de’ colori o da 
qualunque altra aìlettatrice circostanza della sua 
pittura. 

Dopo avere Aristotile prolissamente provata l’in- 
clinazione degli uomini all’ imitazione , parrebbe 
che dovesse impiegar la stessa cura a dimostrar 
quella eh’ essi hanno alla musica, essendo, secon- 
do il suo solidissimo sistema , queste nostre due 
naturali e dilettevoli inclinazioni le cagioni pro- 
duttrici della poesia : ma egli ha ragionevolmente 
creduta già nota a tutti, indubitata e visibile que- 
sta seconda inclinazione, e perciò non bisognosa 
di dimostrazioni ; onde gli è bastato asserirla. Ed 
in fatti chi mai potrebbe dubitar dell’efficacia della 
musica su gli animi nostri! Chimai nonne prova e ' 
non ne osserva gli effetti ed in se stesso e in altrui? 
Chi non s’ avvede che la nostra violenta inclina- 
zione la chiama a parte di tutte le azioni umane? 
Nel culto de’ sacri tempi, nelle adunanze festive, 
nelle pompe funebri e fin tra i furori militari vo- 
gliam sempre che abbia consideraci luogo la mu- 
sica. La conoscono e se ne compiacciono le più 
barbare, le più rozze e le più selvagge nazioni: la 
sentono in fasce, benché non atti ancora al per- 
fetto uso de’ sensi, i più teneri bambini, e cessano 
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per essa da’ pianti loro : il reo nel tetro suo car- 
cere, lo schiavo fra le catene e 1’ affanno (lei suo 
faticoso lavoro, cerca un sollievo, e lo ritrovane! 
canto. 

Sente fra i piè sonarsi i ferri e canta, (i) 

Va ben più oltre ancora il sagace ed acuto Ca- 
stel vetro: ei sostiene che non la nostra sola inclina- 
zione ed il diletto che la musica ne cagiona, l’ab- 
bia resa compagna e produttrice della poesia ; ma 
una essenziale, fìsica, indispensabile necessità. Ec- 
co il suo argomento incontrastabile , che ha per 
altro bisogno d’ una minuta spiegazione per esse- 
• re ben compreso. Il poeta o narratore o dram- 
matico, o di qualunque specie egli sia, parla sem- 
pre ad un pubblico non si può da un pubblico 
essere inteso, se non si sostiene più dell’’ usato, e 
non si spinge la voce- con impeto molto maggiore 
di quello che s’ impiega comunemente parlando: 
la voce più lungamente sostenuta e spinta con que- 
sta- insolita forza diventa più rigida e mano fles- 
sibile :.ed entra in uu sistema di progressioni iu- 
finitamente diverso da quello del parlar naturale : 
e diverso a tal segno che mercè i più lunghi e più 
sensibili intervalli delle sue progressioni, se ne può 
facilmente scrivere il suono ed il tempo con le 
usate nostre note musicali : ma per quauto in Fran- 
cia, ed altrove si sia tentato, non è riuscito fino- 

CO Crura sonarti ferro , tei canit inter opus. 

TLbuil lib il, Eleg. VII, y. 8 
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ra ad alcuno di scrivere i tempi ed i suoni del 
parlar naturale; perchè gl* intervalli progressivi 
d’ una voce , la quale non ha perduta flessibilità 
per un insolito impeto o sostegno, sono cosi im- 
percettibilmente minuti e cosi vicini, che sfuggo- 
no la nostra avvertenza. Ora una voce che , per 
esser udita da un popolo a cui si parli, dee essere 
cosi eccessivamente dal suo naturai sistema alte- 
rata, ha bisogno d’esser regolata diversamente nel 
diverso ordine delle nuove sue proporzioni : altri- 
menti formerebbe grida sconce, dissonanti e ri- 
dicole. Questo nuovo regolamento è la musica: e 
questa musica è così necessaria a chi parla ad un 
pubblico, che se l’arte non la somministra , la 
suggerisce la natura. Non v’ è oratore che non 
cauti: non banditore alcuno, non alcun pubblico 
veuditore di qualunque merce, che non sia co- 
stretto, per farsi intendere, o di adottare o di 
iorroarsi a capriccio qualche sua cantilena: e que- 
gli attori medesimi, che professano di recitar ver* 
si senza musica , si trovano obbligati ad impie- 
garne una che chiamano declamazione: musica 
assai mal sicura, perchè non ha altra guida che 
T incerto giudizio dell’ orecchio d’ un recitante. 
Questa fìsica e tanto vera quanto lucida prova, 
aggiunta alle influite altre che la confermano, 
rende visibile 1* errore di quei critici , che hanno 
francamente deciso che degli antichi drammi non 
si cantavano se non se i cori. . 

Dovrebbe bastare, per abolire affatto questa 
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stravagante ed assorda opinione , la solidamente 
qui di sopra provata necessità del canto in qua- 
lunque specie di poesia; tanto più che del canto 
dà manifesto indizio ogni verso col suono , che 
naturalmente dal solo suo metro risulta: ma per- 
chè una pur troppo considerabil parte degli uomi- 
ni cede più facilmente all’autorità che alla ragipue; 
ecco intorno alla costante pratica degli antichi , 
sufficienti, autorevoli ed incontrastabili testimo- 
nianze, distruttive di qualunque su questo punto 
sofistica ostinazione. 

I. Convien ricordarsi in primo luogo che il no- 
stro maestro Aristotile ha contata la musica fra 
le parti di qualità della tragedia, che sono fa- 
vola, la sentenza, il costume, ec. (t) Or coteste 
qualità regnano in tutto il corso d’ un dramma, e 
non in un sol membro di esso , come il prologo, 
il coro , 1* episodio , ec. che sono parti di quantità: 
onde regnava la musica , al tempo di Aristotile, in 
tutta 1’ intera tragedia. 

II. Riferisce Tito Livio (a) che Livio Androni- 

(O Aris tot. de Poetica , cap. VI, tom. IV, pag. 7 . 

CO Livius post aliquot annos , qui ab saturi '* ausus est prìmus 
argomento fabulam serene , idem scilicet , id quoti omnes tum 
erant , suorum carminum actor dicitur , questi smpius revocata s 
vocem obtudisset , venia petita puerum ad canendum ante ti- 
bitinem cum slatuissel , canticum agisse aliquanto magis vigen- 
ti mota, quia nihil vocis usus ìmpediebat; inde ad manum can- 
tari histrionibus cosptum,diverbiaquc tantum ipsorum voci reti- * 
da. T. Livi» , tom I, pirt. II, Parisi!» t£3s, la-quarto , aA 
USUI* Dclpb. li<b. VII, cap. IL, pag 003. 
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co, Il primo, che offerse lo spettacolo d’ un dram- 
ma a’ Romani, obbligato dagli uditori a ripeter più 
Tolte alcun passo della sua parte, divenne affatto 
rauco : onde di nuovo a ripetere invitato, implo- 
rò ed ottenne dal popolo la permissione di far che 
un altro in sua vece canJtas&e, mentre egli col so- 
lo gesto rappresentava. Dunque si rappresentava 
cantando. 

III. Da tutto il libro de saltatione di Luciano si 
deduce che tutta la tragedia si cantasse : ma spe- 
cialmente dal luogo ( 1 ) nel quale si duole della 
musica effemmiuata degli attori del suo tempo, 
dicendo : che questa sarebbe meno mostruosa ne * 
personaggi d’ Ecuba e d' Andromaca ; ma che in 
quello di Ercole è assolutamente insoffribile. Ecu- 
ba, Andromaca ed Ercole certamente non erau 
Coro : onde gli attori cantavano. 

IV. Svetonio, vituperando Nerone, riferisce: 
eh’ esso avea cantato la Canace partoriente, T 0~ 
reste matricida, VOedipo acciecato e F Ercole fu- 
rioso ; (a) dunque gli attori cantavano: poiché non 

( 1 ) Kxì pièxpt /xi'v ’Avipopdixyi T,t *5 ’Eicou/9>} 
èari foptjròs ribS:}* &txv Sé 'H/3*»tX5jr fxov<u- 
Sfj ...... aoXornixv eù fpovàv elmóttus fxirj iv 

Tlt TÒ mtp&yp.X. LucUn. lib. de. Saltai, operum grmc. lat. 
cura J. Fr. Reitii, Amstelnd. 1745, in-quarto, tom. II, pag. «SS. 

(a) Inter catterà cantarli Canaeem parturienlem , Orettem 
matrìcidam , QEdipodem excacatum , Herculcm. iasanum. C. 
Sretonii Tranquilli operum , lib. VI, cap XXI, pag. 44 », ad 
usum Dolpb. Parisiis 1781, in-quarto. 
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credo che vi sia chi supponga che Nerone si con- 
tentasse di far numero ne’ cori. 

V. Ovidio raccontando ne’ Fasti le allegre oc- 
cupazioni del popolo che si radunava ne’ prati vi- 
cino al Tevere nelle feste di Anna Perenna, dice* 
Là tutto ciò che ne’ teatri appresero 
Cantando vanno: e delle molli, ai detti, 

Docili braccia accompagnando i moti, (i) 

VI. Ciceróne nel trattato de Oratore osserva 
che se la favella de’ tragici fosse scompagnata 
dalla tibia, cioè dalla mugica, rimarrebbe quasi 
una prosa. (2) 

VII. Lo stesso nelle Questioni Accademiche ri- 
ferisce che al primo fiato della tibia, senza che 
si fosse ascoltato ancora alcun verso, conosceva- 
no gl’ intelligenti se $ovea rappresentare l’Andro- 
maca, l’Antiopa od altra tragedia. ( 3 ) Nè può in- 
tendersi che cotesto suono di tibia fosse preludio 


(1) lllic et cantoni quidquid didicere theatris ; 

Et jactant faciles ad sua verbo manus. 

Ovid. operum ad usum DclphLui. Lugducù >6891 tom. Ili , 
Fastor. lib. Ili, pag. 545 , v. 17. 

(a) Velut illa in Thyesle. Quem nam te esse dicamt Qui tar- 
da in senectute ; et tf uce sequuntur : qua nisi cum tibicen ac- 
cessit , orationi sunt saluta similiima', Ciceronig operum , tom. 
I, cura Verburgi , Amttelod. 1784, in-fol., pag. : 86 . 

(S) Qua m. multa qua nos fugiunt in canta , exaudiunt in eo 
genere esercitati! Qui primo infiala tibicinis Antiopam esse 
ajunt aut Asulromachan. Acad. Quaegt. lib. Il, tom. II, pag. 
S 7 S. 
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del coro i poiché rarissimi sono gli esempi di tra- 
gedie che dal coro incomincino. 

VIIL E nelle Tusculane, dopo aver rammentati 
alcuni versi tragici, dice: io non intendo di che 
mai possa temere , cantando egli a suori di tibia 
settenari così eccellenti. (1) Or cotesti settenari od 
ottonari non eran versi da coro. 

IX. Parlando Donato della musica comica della 
quale nel principio d’ ogni commedia allor mano- 
scritta si leggevano , come ancor oggi in tutti gl’ 
impressi esemplari si trovano, i nomi non men del 
compositore de’ modi, che del poeta e degli atto- 
ri; attribuisce a tutta la commedia il canto ed il 
suono dicendo : che si rappresentavano le com- 
medie con le tibie pari od impari; e destre o sini- 
stre .• che le destre e lidie con la loro gravità la 
seria elocuzione , le sinistre e serrane con la leg- 
gerezza dell’ acuto lor tuono i giocosi scherzi nel- 
la commedia esprimevano. E che , quando poi e le 
destre e le sinistre tibie insieme erano nella iscri- 
zione d' una commedia proposte , significa vasi allo- 
ra la mescolanza de' gravi coi giocosi discorsi . (a) 

(1) Non inlelligo quid metual cum tam bonos septenarios 
funàat ad tibiarn. Ciò. Tuicul. Quaest. lib. 1 , mini. XLIV, 
tom. IH, pag. 671. 

fa) Agebantur aulem tibiit pii ribus aul ìmparibus : et dei tris 
aut sinistra. Delira autem et lydim sua gravitate seriam co- 
madia diclionem pronuntiab'anti sinistrai et serrante acumini* 
levitate jocum in comadia ostendebant. Ubi autem delira et 
sinistra acta fabula inscribebatur , mixtim joci et gravitate* 
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X. Ma senza perdere inutilmente il tempo nella 
lunga inchiesta e nella noiosa enumerazione delle 
prove e degl’ indizi, che si rinvengono negli an- 
tichi scrittori per istabilir la sentenza, che i dram- 
mi tragici e comici fra’ Greci e fra’ Romani in- 
tieramente si cantassero, 1* oracolo del nostro solo 
Aristotile decide la questione con evidenza , che 
non ammette dubbiezze. Dimanda egli ne’ suoi 
problemi: per qual ragione il tuono ipodorio ed 
ipofrigio si usasse nella scena , e non si usasse nel 
coro ! E. risponde che cotesti due tuoni sono adot- 
tatissimi ad esprimere le agitate passioni, che s'imi- 
tano dagli attori in iscena: ma non hanno quella 
melodia, che si richiede nei cori : i quali possono 
pili facilmente procurarla , parlando sempre setta- 
tamente, e per lo più in tuono lamentevole, (t) E 
come se avesse prevedute le cavillazoni, che a* 
giorni nostri pongono alcuni critici in uso per so- 
stenere che gli antichi attori non cantassero , ri- 
pete poco dopo il nostro Filosofo, e più prolissa- 
mente spiega questo problema medesimo : ed io 
non ardisco di trascurare una ripetizione cre- 
duta da lui necessaria: tanto più che non lascia 

denuntiabanlur. Donat. fragmentum de Comced. et Tragoed. in 
thesauro graecar. antiquit. Jacob. Grano». Venetiis ljS 5 , tom. 
Vili, pag. 1691 infine. 

CO A/<£ ri óoSi virotia>p(9TÌ ouSJ vrtofpvynjrè 
oùà &9Ttv èv rpxyiuSip xoprx.òv ; ^ ór/ ovx éyst 
àkvtict'po^ov, *X).’ litro a y&p. 

Problcm. sect. XIX, num. XXX, tom IV, pag. 139. 
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luogo a replica alcuna. Ecco tutte le sue parole. 

Perchè mai i cori nelle tragedie non cantano nel 
tuono ipodorio ed ipofrigio ! Forse perchè coteste 
due armonie non hanno assolutamente quella me- 
lodia , della quale specialmente i cori abbisogna- 
no ! Certo si è che il canto ipofrigio ha per natura 
indole attiva, e perciò nella tragedia del Gerione 
si rappresentavano in questo tuono gli armeggia- 
menti e le sortite: ed è certo altresì che il sodo 
e maestoso canto ipodqrio è più adattato alla cetra 
di qualunque altra armonia : onde e V uno e V al- 
tro assai male al coro, ma ottimamente conven- 
gono agli attori operanti in iscena ed imitatori 
degli eroi , quali erano i duci ed i principi degli 
antichi : come non sono alt incontro che uomini 
ordinari e comuni i popoli, de’ quali il. coro è com- 
posto. E perciò al coro si adatta il sedato costume 
e la flebile armonia , qualità più famigliari all’ u- 
manità, e che possono essere espresse da altre ar- 
monie : ma non mai dal tuono ipofrigio , che ha 
delF entusiastico e del furibondo. Con gli altri 
tuoni si esprimono dunque i patimenti, che i debo- 
li più de’ forti son soggetti a soffrire, e perciò que’ 
tuoni si adattano al coro : a differenza dell ’ ipo- 
dorio ed ipofrigio , convenientissimi agli attori che 
operano , e non al coro , il quale non è che un ozio- 
so curatore , che non presta a coloro a’ quali as- 
siste, se non se la buona sua volontà. (1) 

(4) Affli ti oi év tpxyrpdiqt x°P 0 ' > bob’ ìmtoJ»- 
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Or aveudoci Aristotile insegnalo , e provato non 
esser la poesia che una imitazione; per poter far 
uso profittevole della cognizione di questa indu- 
bitata verità, è necessario di avere una idea chiara 
e distinta della natura, dell* essenza e delle pro- 
prie qualità di cotesta imitazione per non correre 
il rischio di attribuire ad essa gli oggetti, gh ob- 
erar/, ót>y òsfoppvytarì dtSovetv, >j órt rò pi\o» 
^xiarx éxovarv xór xt xi xppovixr , 06 SeT fiatXo- 
orr* rc6 x°P&i ^ os &X & 1 *} órroppvori , 
mpxxrtxòv' Sto xxi éx re r<6 IN)/>uóvij égodos xxi 
»j è^ó'KXtats év rxurr) n’eiro/rjTxr rj Ss òiroSatpnrt, 
psyxXortperrés xxi oràotpov Srò xxi xtàxpqtStxat- 
rAnj iati ri y xppaavtiv rxOrx S’ Appai , x°P^S 
pév AvAppoarx , rofs Ss Aifò crxnjvSjr olxeiorepx. 
éxsivut pév yxp , Jipdxuv pip^rxi : ol Ss >j yspóves 
r&v ApxxiaiV , póvot i $axv -tipoaes’ o i-Sè \xoì , Av- 
òpxrtoi, di y furi» ó jfO/oòv $tò xxi Appórsi àvr<p 
rò yoepòv xxi jjovjtfov #j£or xxi pé\os, àxbpoimxà 
yàp. rxOrx S * àxooaiv xt AX’kxt Appovixt , f/xiarx 
Sé Avriv é] ù reo ppvy tari évSovcnxorrxr) yàp xxi 
fixtf.yjxr\. xxrà p^v otfv r avr»jy mràaxop&x rr #x- 
Siqrtxot yàp ol àaàsvsTs pàìlov r&v Svvxr&v stai' 
Sló xx t iunj Appórrei rots x°P°^ s " *xrx Ss r^v 
vtfoSaiprtJri xxi virofpvytsrì irpArropex' ó oùx 
olxsióv enti x°p& > é axi Y&P <> X°P os n»j5sur^# 
Artpxxxos- sóvotxv yàp póvov Kx piysrxi ots ifx* 
péltri. Arisi Probi, sect. XIX, uum. XLIX, tom. IH, pag. 
i&ì- 
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litighi, e le funzioni della copia : siccome han fat- 
to uomini per altro chiarissimi nella repubblica 
letteraria, che ingannati dal vedere che queste per 
altro diversissime arti concordano entrambe nel 
proporsi la rappresentazione di qualche originale; 
ne han confuse le operazioni e i doveri, ed han 
voluto soggettar l’imitazione poetica che non co- 
noscono, alle leggi delta copia che totalmente la 
distruggono. Ecco dunque le sensibili differenze , 
che ( per quanto io giungo ad intendere ) si tro- 
vano fra queste due arti oppostissime. 

li arte del copista si propone unicamente di ri- 
produrre con esattezza un originale. 

Tu arte dell’ imitatore si propone di dar solo la 
somiglianza possibile del suo originale ad una spe- 
cial materia , da quella dell’ originale differente 
che elegge per la sua imitazione. 

Consiste V eccellenza del copista nella sola ri- 
produzione d’ un originale, e perciò nasconde egli 
ed evita tutto ciò, che potrebbe render diversa la 
sua copia da quello: e, se può giunger mai a far 
tale illusione che sia presa I’ una per 1’ altro , ha 
toccato 1’ ultimo punto della gloria che ambisce. 

Consiste l’eccellenza dell’imitatore non già nel- 
1’ esattezza d’ un originai riprodotto , ma nel dif» 
fìcilc, e perciò mirabil uso che egli sa far della 
materia con la quale si è impegnato ad imitarlo 
senza mai cambiarla : onde quando ancora questa 
materia non può per sua natura adattarsi in tutto 
al vero ; non la cambia perciò, nè la nasconde 
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T imitatore , come farebbe il copista , ma la con- 
serva e 1’ ostenta, affinchè avvertiti gli spettatori 
da quelle istesse palesi difficoltà insuperabili, ri- 
flettano con meraviglia alle tante altre in così po- 
co docile materia dal destro imitator superate. Coa 
1’ esempio si schiarirà la sentenza. 

Sceglie 1’ imitator Glicone il marmo per sua 
materia nella rappresentazione d’un Ercole : e per- 
chè è imitatore, non copista, non aspira ad in- 
gannar alcuno ; nè vuol che sia creduto vero quel- 
1’ Ercole , ma vuol bensì rendersi ammirabile, di- 
mostrando sino a qual segno r sia stato egli capace 
di sforzare il marmo a rassomigliarsi ad un nomo. 
Ed essendo il principale oggetto della sua gloria* 
non 1’ illusione .dello spettatore ( come sarebbe 
di quel copista- ) iqa la sua vittoria sul marmo, 
vuol che quel marmo scoperto , e da tutti cono- 
sciuto renda sempre testimonianza- delle quasi in- 
superabili difficoltà, delle quali il valente artefice 
ha trionfato. Nè cotesta vittoria sul marmo è l’og- 
getto principale , e la principal cura del solo imi- 
tatore , ma lo è egualmente altresì dell’ espetta- 
zione e della meraviglia di tutti i riguardanti i 
quali non pretendono mai d’essere ingannati dalle 
imitazioni, come dalle copie: nè misuran mai il 
merito delle prime dalla sola loro somiglianza col 
vero; ma costantemente sempre dai maggiori, o 
minori ostacoli, che veggono superati nel procu- 
rarla. E quindi è che le imitazioni nella creta , 
nella cera o nel legno , anche rese verosimilissime 
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co! naturai colorito, sond universalmente in pre- 
gio tanto inferiore di quello in cui sono le imita- 
zioni eseguite ne* metalli e ne’ marmi : benché 
questi col patente colore della materia tanto dal 
vero si allontanino. Ed infatti, se la somiglianza 
sola col vero decidesse deU’eccellenza della imi- 
tazione, un fantoccio di cenci, ravvolto in ve- 
sti usuali , provveduto d’ una maschera colorata, 
e situato in qualche naturale attitudine, potrebbe 
giungere ( come spesso è avvenuto ) ad ingannar 
gli spettatori, sino al segno d* esser creduto vivo 
e vero da loro : e quel ridicolo fantoccio, perchè 
può cagionar questa illusione, si lascerebbe d’in- 
finito spazio indietro tutto il merito di quanto il 
greco scarpello ha mai saputo produrre di più por- 
tentoso e sublime. Diciamo, è vero, giornalmen- 
te che 1* arte di questo, o di quel gran poeta giun- 
ge a produrre illusione, facendo che gli spettatori 
od ascoltanti prendano il falso per vero: ma questa 
è una mera figura rettorica, molto da Virgilio lo- 
devolmente impiegata , quando volendo con tale 
iperbole esaltare i Greci imitatori disse : 

Ai metalli spiranti altri, noi niego, 

Sapran meglio dar forma : e vivi i volti 
Ecciteran dai marmi. (1) 
ma che sarebbe ridicola se si facesse servir di ba- 

(l) Eicudent alii spiranti» mollius ara , ^ 

^ Creda equtdem: vivo* ducent de marmare vuUut, 

Uh. VI, r. 84y, , 

Tomo XVI, ' 4 
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se a<l ua logico argomento. Poiché è bella , anzi 
dalla Rettorica suggerita una iperbole che, ol- 
trepassando il vero, fa concepire la grandezza di 
un’ idea , che non può essere spiegata dalle sem- 
plici comuni espressioni. Può ben dire un uomo 
nel trasporto eccessivo d’ una passione , ho tutto 
/’ inferno nel seno : ma non potrebbe irreprensi- 
bilmente soggiungere : 

E queste mie voci che udite 

Non son che le grida de ’ tormentati , 

Non son che i latrati di Cerbero. 

Disse ottimamente il %appi rapito in ammira- 
zione nell’ esaminare la famosa statua del Mosè 
di Michelangelo : 

E vive e pronte 

Le labbra ha sì che le parole ascolto. 

Ma sarebbe caduto in error puerile, se avesse con- 
tinuato dicendo : 

Ascoltiamolo attenti , e de’ suoi detti 
Facciam tesoro. 

Perché così avrebbero fondato entrambi i razio- 
cini loro su la falsità d’ una iperbole , la quale 
asserisce un falso , ma sempre partendo dal vero. 
Non possiam noi mai valerci per fondamento d’un 
nuovo raziocinio di quel falso che T iperbole per 
impeto asserisce: siccome da quel punto d’altez- 
za, alla quale con Lo sforzo d’ un primo salto si 
« il ballerino elevato, non può mai spiccare il se- 
condo, se prima sul solido terrea non ritorna. 

Da tutto ciò convincentemente si deduce che 


i 
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T imitatore non essendo copista, nè aspirando per- 
ciò ad ingannare alcuno, non si obbliga a conser- 
var nelle sue imitazioni tutte indistintameute le 
circostanze del vero ; ma solamente quelle che la 
sua industria può giungere a comunicare alla ma- 
teria in cui si c impegnato di farle, senza mai pe- 
tò abbandonarla o nasconderla. E cbe per neces- 
saria conseguenza è assioma assai difettoso ed 
equivoco il dir seccamente' ( come ogni giorno si 
dice ) che /* imitatore più degno di lode è quello 
che fa imitazioni più simifi. al vero : ma cbe con- 
verrebbe più distintamente spiegarlo per togliere 
occasione ai frequenti sofismi : e dir più tosto : ché* 
colui è r imitator più eccellente , che sa dar più 
gradi di somiglianza col vero a quella materia , 
che ha scelta; ma senza punto cambiarla. 

Questa semplicissima verità, senza tante filo- 
sofiche discussioni, è fisicamente sentita e dal po- 
polo idiota che non sa farne l’ analisi, e da que- 
gl* istessi eruditi censori, che la contrastano in 
alcune imitazioni poetiche, abusando della dialet- 
tica per sedurre e gli altri e sè stessi. Basterebbe 
per farne prova, che cadesse in mente a qualche 
eccellente , ma sconsigliato pittore di aggiungere 
ai divini contorni dell’ Ercole di Glicone o della 
Venere di Cleomene il maggior verisiraile del nar 
turai colorito. Quale sarebbe mai quell'anima stu- 
pida ( e prendasi pure da qualunque ordibe ) che 
non esclamasse stomacata contro la barbara e qua- 
si sacrilega temerità di chi gli avesse coperto il 
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color di que’ sassi, che sono il principal fonda- 
mento detta gloria degl’ insigni artefici e della me~ 
raviglia de’ ri sguardanti , benché tanto nei colorito 
si oppongano alia somiglianza del vero? E ( per 
dare un esempio dell’ assurdo medesimo in qualche 
altra imitazione ) a quali fischiate non si espor- 
rebbe un ridicolo attore , che da imitatore dive- 
nuto copista, si scordasse delia nobile teatrale de- 
cenza, con la quale si è impegnato a far le sue 
imitazioni: e volendo rappresentare il pastore del- 
l’Oedipo di Sofocle, o il villano deila Elettra d’Eu- 
ripide, ci comparisse in iscena ravvolto nelle su- 
cide vesti , ed usando le sconce maniere e la cor- 
rotta favella , che tanto in somiglianti personaggi 
son più d’accordo col vero? Chi vuol vedere quan- 
to in ogni tempo sia stato ridicolo l’imitatore, che 
vuol far da copista, legga nel principio degli Acar- 
nesi di Aristofane, come questi si faccia beffe 
d‘ Euripide , per li laceri e sozii cenci, ne’ quali 
avea mostrato ravvolto in teatro il suo esule Te- 
lefo ( eroe d’ una tragedia perduta ) per esprimer- 
le da copista 1’ estrema mendicità. 

Parmi dunque evidente che essendo imitazioni 
e la poesia e la pittura e la scultura e tutte le ar- 
ti loro sorelle, se vogliono essere diverse 1’ una 
dall* altra, convien che mai non nascondano, nè 
pongano altra materia in uso se non se quella che 
hanno eletta da bel principio , e che specialmente 
le distingue. Poiché la nobiltà , l’ invenzione , la 
vivacità , 1’ eleganza , la fantasia e le altre qualità 
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da esse possedute in comune non potrebbero mai 
distinguerle : onde debbono i colori costruir Fin- 
variabile essenziale distintivo della pittura: i mar-' 
mi ed i metalli quello della scultura: e la misu- 
rata, numerosa ed 'armonica favella; abile a di- 
lettar per -sé stessa, quello della poesia. Ed é così 
indispensabile in qualunque imitazione Fuso inal- 
terabile e costante di quella materia che la di- 
stingue, che in quei casi, ne* quali non può as- 
solutamente accordarsi con la materia il verisimile 
è in obbligo F imitatore d’ abbandonar il verisimi- 
le f e non la materia: sicuro che il discreto spet- 
tatóre non pretende da lui F impossibile : e che 
anzi al contrario si riderebbe a ragione d’ uno 
sciocco scultore , che per dare alle statue quel 
verisimile , di cui la sua materia non è capace, le 
fornisse ( come già detto abbiamo ) d’ occhi di 
vetro. Dunque mi paiono concludentemente pro- 
vate le tre seguenti verità. 

La prima che non v* è poesia senza verso , es- 
sendo questo la materia, che unicamente la di- 
stingue dalle altre imitazioni. La seconda che le 
mancanze di nobiltà, di numero e d* armonia, e 
la fastidiosa copia delle licenze, alterando la ma- 
teria che costituisce F imitazione poetica , sono: 
tutti condannabili difetti, ancor che producano 
un maggior verisimile. La terza che la legge del 
verisimile è soggetta a molte limitazioni, tras- 
curate o non conosciute , particolarmente nelle 
imitazioni poetiche, dalla maggior parte de* critici» 
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Continua ( tornando noi finalmente dopo que- 
ste necessarie digressioni all’ estratto intrapreso ) 
continua, dico , Aristotile ad insegnarci che gli 
uomini così inclinati e spinti dalla natura all’iini- 
tazione ed al- numero ( di cui son parti i metri, 
cioè i versi ) proruppero improvvisamente da bel 
principio ne’ canti poetici; che, a seconda del- 
l’ indole particolare di ciascuno, altri si compiac- 
quero nell’ esaltare con una elevata , armoniosa 
favella le altrui lodevoli imprese : altri nel farsi 
beffe in basso stile delle azioni e de’ costumi di 
persone degne di biasimo e di riso : e che furon 
queste le prime sorgenti d‘ onde nacquer poi 1’ e- 
roica , la giocosa , la tragica e la comica poesia. 
Dice che non potean prodursi a’ tempi suoi di tai 
diversi generi di componimenti esempi anteriori 
ad Omero; ma che in questo si trovan tutti. In 
Omero, eh’ ei solo giudica degno del nome di 
poeta, non per 1’ eccellenza del suo scrivere, ma 
perchè mettendo sempre i suoi personaggi in azio- 
ne , ha introdotta la poesia drammatica , cioè la 
tragica ne’ suoi poemi eroici dell’ Iliade e del- 
1’ Odissea : è la comica nel suo giocoso Mar gite, 
poema perduto. Dagli esemplari de’ quali poemi 
han tratta poi altri l’ idea della tragedie e della 
commedia. 

Dubita Aristotile se a’ giorni suoi avesse già con- 
seguita la tragedia, così rispetto a sé stessa che 
alla decorazione teatrale, tutta la perfezione del- 
la quale è capace: e rimette ad altro luogo lo 
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scioglimento di questo dubbio. Poiché (dice egli) 
essendo nata la tragedia e la commedia da rozzi 
principi] , cioè dagli eroici ditirambi e dagli osce- 
ui Fallici canti, che ancora in qualche città di 
Grecia sussistevano , andò di grado in grado ac-* 
crescendosi. Eschilo aggiunse il secondo istrione 
al primo, che avea Tespi introdotto per sollievo 
del coro : rese il coro più breve ed inventò la par- 
te del protagonista, cioè del personaggio princi- 
pale. Sofocle mise in uso il terzo istrione e la pit- 
tura delle scene. Quiudi la locuzione divenpe più 
splendida. Il tetrametro verso composto di tro- 
chei e troppo, per la gravità della tragedia, saltel- 
lante e veloce, si cambiò nel jambo, verso attivo, 
sonoro , comodo agli alterni discorsi e più natu- 
rale dell’ esametro, il quale ben di rado ci scorre, 
parlando, involontariamente di bocca , il che fre- 
quentemente del jambo avviene; e furono più ador- 
ni e distesi gli episodi. Avvertasi che qui per epi- 
sodio s’ intende quello che noi nominiamo pre- 
sentemente tragedia: poiché non chiamandosi in 
principio tragedia che il solo coro , il dramma che 
tragedia or si chiama, non era che un episodio, 
cioè canto aggiunto al coro. Onde passando cosi 
successivamente la tragedia per tanti cambiamenti, 
consegui finalmente tutte le parti costitutive del- 
la sua natura, cioè fermossi o riposò: éirivaxro. 
Or parrebbe che quest’ ultimo periodo fosse ap- 
punto lo scioglimento del dubbio d’ Aristotile 
poc’ anzi proposto e rimesso ad altro luogo, e che 
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egli credesse che la tragedia fosse giunta alla sua 
perfezione. 

Lo credeva Diogene Laerzio, poiché nella vita 
di Platone , paragonando i progressi della filosofia 
a quelli della tragedia, dice t 

Siccome anticamente nella tragedia operava da 
bel principio il solo coro, quindi Tespi inventò un 
personaggio , affinché il coro potesse prender ripo- 
so , Eschilo un secondo e Sofocle un terzo, e 
compierono la tragedia ; così ne’ suoi principii il 
sola oggetto della filosofia era la fisica: le aggiun- 
se Socrate la morale ed in terzo luogo Platone la 
dialettica : e diè V ultimo compimento alla filoso- 
fia. (i) Ma quando ancora abbian essi creduto, e 
sia vero che , col terzo personaggio inventato, ri- 
cevesse la tragedia da Sofocle il compimento di 
tutte le parti integrali, indispensabilmente neces- 
sarie alla sua costituzione ed alle operazioni suei 

CO ‘Cìaifsp Sè rò «xXxtòv iv rfj rpxyy>SÌqt irpó- 
rspov psv [À.ÓVOS ó yopòs StsSpxpuitt^sv , batspo v 
Sé iva vatouptr^v égsvpe ò#ip rotf Stx- 

*x«xvsa5xt ròv Xopòv, xxi Ssvrspov Aiaxókost , 
ròv Sé tplxov S-opoxXJjr , xxì cruv««rXiq/ja>3av 
t pxypSixv. ÓVT<as k xì fuìocrop/xf ó Xóyoe mrpó- 

tepo v pèv »jv fzovoSf5»)e, o6e ò purfxóc S&vtspov Sé 
JeajH/jAnjf ir potérne ròv») $ntòv. rptxov Si IlXarsjv 
ròv SfaXsxrfKòv , xai érs\eaiovpyri9s ojv pfXaaro- 
p<ay. Diogeni» Lacrtii vite Philoaopk- gr*c. lat. cura Mei. 
tornii , Anistalbdi I«9» , in-quarto, tom. I, pag- »97- 
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non convien credere che voglia dirci Aristotile 
che Sofocle col terzo suo personaggio abbia po- 
sti gli ultimi limiti ai progressi della tragedia. Sup- 
plì ben egli col terzo personaggio suddetto la raanr 
canza d’ un membro necessario, senza il quale non 
era atta la tragedia a rappresentar comodamente 
un’ azione ; ma non limitò con ciò la facoltà di 
accrescere il numero degli attori, nè quello de* 
nuovi ornamenti e delle nuove eccellenze , delle 
quali potrà sempre arricchirla 1* uso industriosa- 
mente diverso di quelle parti medesime, che avea 
la tragedia già conseguite. 

Pare altresì che 1’ asserzione d* Aristotile che 
Sofocle aggiungesse primiero il terzo personaggio 
alla tragedia , non possa conciliarsi con gli esem- 
pi , che abbiamo nelle tragedie d’ Eschilo di tre 
personaggi insieme parlanti: come nelle Coefore, 
Oreste, Pilade e Clitennestra : e nelle Eumenidi, 
Minerva, Oreste, ed Apollo: ma quando Eschilo 
scrisse queste due tragedie, eran già più di dodici 
anni che Sofocle esponeva in teatro le sue : onde 
può ben essere di Sofocle 1’ invenzione ed aver- 
la Eschilo adottata. 

Convien parimente osservare che anche intor- 
no all’ inventore della pittura scenica non con- 
vengono i nostri testi. Aristotile in questo capi- 
tolo 1’ attribuisce a Sofocle, e Vitruvio ad Eschilo. 
Ecco le parole di Vitruvio. Agatarco il primo dan~ 
do Eschilo al pubblico uno dei drammi suoi, fece 
in Atene la scena tragica, e ne lasciò un commen- 
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tario. (i) Per conciliar dunque Vitruvio con Ari- 
stotile, bisognerà figurarsi che Sofocle pensasse il 
primo a decorare e dipinger la scena , ma che lo 
eseguisse imperfettamente, come avviene ai primi 
tentativi: e che Eschilo si approfittasse di questa, 
come avea fatto del terzo personaggio ; valendosi 
per sopraffare il giovane rivale dell' insigne archi- 
tetto Agatarco. 


(0 Namqur primum Agalharcus Athenis , Miehyto docente, 
I ragicamscenam fecit, et de ea commentarium reliquit. Vitruv. 
in pr*fatinne , lib. VII de Architect. p»g. 1*4, AmsteloA* 
/64j, in-fol. 
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.. CAPITOLO V. 

I 

Che cosa sia la commedia. Donde nasca il ri- 
dicolo. Che il ridicolo secondo Aristotile è qualità 
essenziale della commedia. Parere su le moderne 
commedie lacrimose. Si sanno i primi autori della 
tragedia ed i successivi cambiamenti e progressi 
di questa, ma non così della commedia. In che 
convengono V epopea e la tragedia, ed in che dif- 
feriscono. Che il tempo che può supporre un poeta 
nel corso d' una tragedia dee restringersi ad un 
giro di sole o poco differirne. Considerazioni su 
questo precetto : e con questa occasione su le altre 
due unità di azione e di luogo. Ragioni dello stra- 
no e quasi uni versai progresso delle erronee sofi- 
stiche opinioni intorno alle tre unità. Chi è atto a 
giudicar bene della tragedia , lo è ancora deir epo- 
pea , ma non così per V opposto. 

La commedia, dice Aristotile, è imitazione de’ 
peggiori: non già peggiori, perché scellerati, ma 
perché ridicoli. Ed il riso nasce da un vizio, o sia 
deformità, che non produce dolore, nè distruzio- 
ne del soggetto in cui si trova. (1) 

(1) Tó yàp ysXotov iartv dpti/jrrj/Ax ti kxì xfo- 
yoa àvmSv vov, kxì'ov fSxp urtòv. Ari*t. Po«t. tom. 
IV. tf. 
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Dunque secondo Aristotile 1* oggetto principale 
della commedia è il ridicolo, o nasca dalla stra- 
vaganza della figura, o de’ costumi o della manie- 
ra di ragionare delle persone imitate : siccome 
quello della tragedia è il terrore e la compassio- 
ne. Onde a tenore di questa sentenza le moderne 
commedie lagrimose, opponendosi diametralmen- 
te al loro naturale instituto, non sarebbero meno 
mostruose di quello che diverrebbe una tragedia 
ridicola. Che il riso ed il terrore caratterizzino 
la commedia e la tragedia, assai più precisamen- 
te che la bassezza o la nobiltà de’ personaggi in- 
trodotti , si vede chiaramente ne’ tragici e ne’co- 
mici antichi. Il villano dell’ Elettra ed il pasto- 
re deH’Oedipo poc’ anzi rammentati non fan cam- 
biar natura a quelle tragedie, perchè non osten- 
tano il ridicolo della loro condizione, ma servono 
di meri istromenti ad eccitare le tragiche pertur- 
bazioni : e nell’Amfitrione di Plauto (ch’ei chia- 
mòper gioco tragicommedia ) gli Dei e gli eroi che 
V* intervengono , non cangiano la commedia in 
tragedia , perchè non sono impiegati ad altro che 
a dare occasioni verisimili alle ridicole avventure 
di Sosia. 

Per altro son già diversi anni che coteste com- 
medie lagrimose, tanto secondo il nostro Filosofo 
alia comica natura contrarie , fanno sui teatri di 
Francia ed altrove grata ed applaudita comparsa : 
cd io credo che una costante esperienza meriti 
rispetto : anche a fronte d’ un autorevole razioci- 
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nio , sempre, assai più di quella, a qualche na- 
scosta fallacia soggetto. E , quando è giustificato 
dall’ evento, dee sommamente commendarsi il fe- 
lice ardire di chi mostra, a suo rischio, che può 
talvolta un vigoroso ingegno uscir lodevolmente 
dai troppo angusti limiti fra* quali .si trova con 
suo svantaggio ristretto dall’ autorità e dal costu- 
me ; altrimenti i primi tentativi d’ ogni arte sa- 
rebbero eternamente gli ultimi segni delle nostre 
speranze : e tutta quella immensa parte del mon- 
do che fra le colonne d* Ercole non è racchiusa, 
sarebbe stata creata inutilmente per noi. Conti- 
mia Aristotile dicendo che si sanno della trage- 
dia i successivi cambiamenti e progressi, ma non 
già cosi della commedia che , esercitata ne’ suoi 
principi! per solo loro diletto da volontari e li- 
beri attori , fu coltivata piò tardi, e più tardi per- 
messa, anzi somministrata al pubblico dai Magi- 
strati. Dal tempo dunque in cui cominciaron le 
commedie a prender forma, si san bene i poeti, 
che ne scrissero, si sa che Epicarmo e Formi si- 
ciliani , furono i primi ad inventarne ed ordinar- 
ne i soggetti : e che perciò siciliana è la loro ori- 
gine : si sa che Crate fu il primo ateniese che in- 
cominciò su le tracce di questi a spogliarle delle 
rustiche scurrilità, delle quali erano sino a quel 
tempo ripiene : ma tuttavia s' ignorano gl* inven- 
tori delle maschere comiche , quelli de* prologhi, 
dell* accresciuto numero degli attori, e di tutte 
1« altre circostanze , che al tempo d’ Aristotile 
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ornavano già, e componevano il comico spetta- 
colo. 

L’ epopea, continua Aristotile, conviene con la 
tragedia nell’ essere anch’ essa un discorso in ver- 
si, ed imitazione d’ un’ azione : ma differisce dal- 
la tragedia, perchè non pone in uso che una sola 
specie di versi: perchè non è che pura narrazio- 
ne: e perchè molto può più distendersi. La tragedia 
si sforza , quanto è possibile, di restringere il tem- 
po della sua azione in un solo giro di sole , o va- 
riarlo di poco : e r epopea non ha limitazione di 
tempo; benché non V avesse per T innanzi nè pur 
la tragedia, (i) 

Non ha mai parlato così chiaro Aristotile come 
nell’ antecedente periodo ; e pure solennissimi 
critici, anzi alcuni de’ più ostinati assertori del- 
l’ infallibilità d’ Aristotile, o han torto miseramen- 
te il senso di questo passo , o sono trascorsi sino 
al sacrilego ( per essi) temerario attentato di con- 
traddirlo. V’ è fra loro chi non vuol che per un 
giro di sole abbia potuto intender Aristotile che 
quello spazio di tempo in cui questo astro è visi- 
bile. Onde a tenore ditale sentenza, altro dovreb- 

(*) ’H [XSV ( cioè 1» tragedia ) ÓTt p.Ì\tOTX Wetp&- 
rxt varò f sixv itepioSov »jX/ou sivxt ^ ptxpòv è^xX- 
axttsiv. ìj Sé èrtQKotlx, xópioros r<5 ypòvap, xxè 
tovtm Sexyépsr. xxi roi rò itp&TOV ópolays èv rxTe 
rpxy&Sixte rouro eifolovv xxì èv tot s éitsot. Aria* 
Poet. eap. V, Tum. IV, pag. ti. 
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be essere nella state il tempo canonico d’ un’azio- 
ne teatrale, ed altro nel verno: e per regolarne 
la durata, a seconda de’ climi, più o meno set- 
tentrionali, la pratica di saper prendere rattezza 
del polo non sarebbe men che ai piloti necessaria 
ai poeti. Scaligero per sollevarli da queste cure 
determina di sua autorità il giro del sole al corso 
di sei, o al più di otto ore: ma il nostro più di 
lui scrupoloso Castelvetro non vuole assolutamen- 
te che il tempo dell' azione teatrale supposto dal 
poeta ecceda d’ un istante quello della rappresen- 
tazione. E la ragione ( secondo cotesti dotti ri- 
formatori invincibile ) è il timore di non guastar 
T illusione , che pessimamente credono esser l’og- 
getto della imitazione. Falsissimo supposto che 
ha prodotto anche l’altro a tutta 1’ antichità in- 
cognito precetto della solistica unità di luogo ri- 
stretta ad una sola scena rappresentante o came- 
ra, o sala, o piazza, o che che sia immutabile in 
tutto il corso d’ un dramma. Unità non prescritta, 
anzi nè pur nominata uè da Aristotile, uè da Ora- 
zio , nè da verun altro antico maestro : e contra- 
ria, come dimostreremo, alla pratica di quei Greci 
medesimi , che son da loro, non so con quanta 
buona fede, eternamente citati per supposti fon- 
damenti di così stravagante opinioue. 

Gridan essi perpetuamente che l’ imitazione non 
può mai andare scompagnata dal verisimile i e di- 
rebbero ottimamente se non desseropoi a cotesto 
tanto raccomauduto verisunilc una siguiticaziou* 
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che io distrugge. Poiché se avesse il verisimile 
tutte, come essi pretendono, ie qualità e le cir- 
costanze del vero, cambierebbe natura, e diver- 
rebbe il vero medesimo: e lo spettatore non avreb- 
be se non se 1’ ordinario diletto, che suol provarsi 
nel vedere qualunque cosa vera ; ma non già il 
proprio dell’ imitazione, cioè quello che nasce 
dall’ ammirare 1’ artificiosa rappresentazione del 
vero eseguita nel falso. L’ imitatore , che non in- 
trapreude mai di riprodurre il vero, come abbiam 
di sopra prolissamente provato , ma di darne la 
somiglianza , guanto è possibile, alla materia di 
cui si vale ; ha perfettamente adempiuta la sua 
promessa , e conseguito il suo fine , quando gliene 
ha data tutta quella di cui la sua materia è capace. 
Tutto con questa ragionevole misura può servir 
di materia all’imitazione, benché pochissimo adat- 
tabile al vero che 8* imita. I maestri , per cagion 
d' esempio, de’ fuochi artifiziati di gioia imitano 
ie fontane col fuoco, quelli delle fontane imita- 
no le girandole con T acqua : nè v* è alcuno e tal 
segno ridicolo, che condanni le loro imitazioni 
d* inverisimili, perchè non riscaldino queste acque 
imitatrici del fuoco, e perchè non bagnino quei 
fuochi imitatori dell’ acqua. 

E da questa ignoranza della natura dell’ imita- 
zione nasce la disprezzante sentenza d’alcuni, che 
trattano d’ inverisimile-e sciocco il dramma mu- 
sicale, perchè in esso gli attori vanno cantando 
M morire: come se dalla prima sua origine non 
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fosse sempre slato il proprio, indispensabile ma- 
teriale d’ ogni imitazione poetica il discorso ar- 
monico , misurato e canoro. 

E imitazione la tragedia d’ un* azione illustre 
e memorabile. Si obbliga il poeta di darle tutto 
quel verisimile del quale son capaci i materiali 
che ha scelti, e de’ quali è costretto a valersi per 
far la sua imitazione. Il suo materiale , in quanto 
al tempo, non consiste cbe in tre, o al più quat- 
tro ore; oltre le quali, per legge di ragionevole 
invecchiato costume , non può trascorrere la du- 
rata d’ uno spettacolo drammatico, senza abusar 
delia pazienza degli spettatori: ed in quanto aj 
luogo , non è la sua materia cbe 1* angusto spazio 
d* uu palco largo intorno a trenta o quaranta pie- 
di, ed assai più talvolta lungo, ma inutilmente; 
perchè se voglion gli attori essere ben veduti ed 
intesi, non possouo, rappresentando, molto dal- 
1’ orchestra dilungarsi. Or, se fosse, come mai non 
è stato, obbligo dell’ imitatore il conservar tutte 
nelle sue imitazioni le circostanze del vero ; non 
potrebbe un poeta drammatico prendere a rappre- 
sentare altre azioni, se non se quelle, alle quali 
fosse sufficiente il breve corso di tre ore o quat- 
tro, per proporle, annodarle e discioglierle, cd 
alle quali bastasse il misero spazio immutabile di 
trenta o quaranta piedi incirca di terreno per far- 
vi decentemente comparire tutte le persone di 
grado e di sesso diverso che la favola esige : e 
per farvi succedere tutte le varie azioni subalter- 
'Tomo X Kh 5 
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ne , inevitabili produttrici della principale ; e per 
prepararvi e farvi succedere tutte le interessanti 
situazioni, e peripezie utili a trattenere e sorpren- 
dere con diletto lo spettatore, ed indispensabil- 
mente necessarie a render verisimile la catastrofe. 
Da tutto il vastissimo magazzino istorico e favo- 
loso io non vedo quante azioni illustri saprebbero 
suggerire i moderni legislatori ai poveri poeti dram- 
matici. Azioni dico che non abbiano avuto biso- 
gno che di trenta, o quaranta piedi di terreno per 
campo sufficiente di tutte le varie loro vicende; 
nè più di tre ore o quattro di tempo per nascere, 
per crescere e per finire. Vedo per altro assai be- 
ne, e meco lo vede ognun che abbia senno, che 
se dovessero osservarsi cotesti novelli canoni 
drammatici, rarissimi e quasi nessuno de’ più il- 
lustri istorici o favolosi avvenimenti pqtrebbe rap- 
presentarsi in teatro, senza esser defraudato del- 
le più belle e delle più necessarie circostanze, per 
le quali è dilettevole e verisimile: e vedo che per 
le inevitabili informazioni dello spettatore con- 
verrebbe eternamente infastidirlo con oziose nar- 
razioni, e ( con manifesta lesione d’ un contratto 
di buoua fede ) presentargli così un epico, in ve- 
re d’ un promesso poema drammatico. 

Ma nessuno degli antichi maestri , nessuno de’ 
grandi, da Tespi sino a Cornelio giustamente am- 
mirati , antichi o moderni artefici, nessun nè gre* 
co, uè latino, nè odierno spettatore, purché non 
sia avvelenato dalla sofistica recente dottrina, nes- 
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sano è mai caduto Gnora nel mostruoso parados- 
so di credere obbligata l’ imitazione ad esprimere 
tutte le circostanze del vero. Quindi con appro- 
vazione universale tutti gl’ illustri cultori della 
drammatica poesia si sono studiati Gnora di ren- 
der simili al vero le loro imitazioni ima in quelle 
parti solo, nelle quali poterono essere dalla ma- 
teria secondati, cioè nell’ artificiosa, ma naturale 
condotta d’ una favola: nella vera pittura de’ ca- 
ratteri e de’ costumi: nella nobile, chiara ed 0- 
sprcssiva locuzione, c nel continuo soprattutto 
violento contrasto degl’ inquieti affetti del cuore 
umano: e tutti han poi, tutti concordemente ab- 
bandonato il peso di supporre le circostanze del 
tempo e del luogo non rappresentabili dalla sua 
materia, alla immaginazione degli spettatori: sic- 
come l’insigne rammentato Cleomene ha creduto 
suo debito il dar solnmeule al marmo quel veri- 
simile del quale esso marmo è capace, cioè l’at- 
titudine ed il contorno della sua bellissima Venerei 
ed ba lasciato che vi si figuri chi vuole il vivace 
lume degli occhi, 1’ oro de’ capelli, il latte delle 
morbide carni, e le rose e i gigli del viso. 

Tutte coteste incontrastabili ragioni si confer- 
mano e si avvalorano coi molti esempi di quei gre- 
ci medesimi e latini drammatici , dell’ autorità de' 
quali si valgono i novelli legislatori, pei: abusar 
dei nostro rispetto verso di quelli, a favore della 
sofistica loro invenzione. Esempi per altro cosi 
patenti che non possono essere stati se non se 
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per eccesso d’innocenza traveduti: o periscarsez- 
za di sincerità dissimulati. 

Luogo. Nelle Eumenidi di Eschilo, Oreste è da 
bel principio in Delfo nel tempio d’ Apollo : poco 
dopo, senza miracolo, si trova in Atene, dove 
continua e termina la tragedia. Si dimanda se il 
luogo è cambiato. 

Tempo. Nell’ Agamennone del medesimo inco- 
mincia la tragedia una guardia situata su la cima 
di una torre, e di là informa gli spettatori che il 
suo incarico è di osservare attentamente quando 
si vegga da lontano risplendere un fuoco , che da 
Troja in Argo, luogo dell’ azione, dee di monta- 
gna in montagna successivamente essere acceso, 
per avvertir prontamente Clitennestra della presa 
di quella città. Vede il fuoco: corre a darne av- 
viso alla regina: e quasi nel momento medesimo 
giunge Agamennone. Dunque o nel suo viaggio ha 
eguagliata Agamennone la celerità della luce, o da- 
rà la tragedia diversi giorni, o non ha creduto 
Eschilo obbligata la sua imitazione alle circostan- 
ze del tempo. 

Tempo. Nelle Trachinie di Sofocle, Deianira, 
che dimora in Tracbiuia luogo dell’azione, con- 
segna la veste avvelenata al servo Lica, perchè 
la porti in suo nome in dono ad Ercole , che si 
trova sul promontorio Ceuéo. Va Lica ad eseguire 
il comando. Ilio figliuolo d* Ercole presente sul 
promontorio suddetto alla consegna, è spettatore 
di tutti i funesti efietti del dono: corre in Tra- 
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clùnia, e ne fa il racconto a Deianira sua madre. 
Il promotorio Ceuéo è lontano da Trachinia ses- 
santa miglia italiane incirca. Si dimanda se pos- 
sano trascorrersi cento venti miglia nello spazio 
di tre ore o quattro, tempo della rappresentazione. 

Luogo. Nell’ Aj ace flagellifero di Sofocle fa in- 
tendere Aiace agli spettatori che ba risoluto di uc- 
cidersi: e che vuol cercare altro luogo più solita- 
rio per non esserne impedito dalle persone che lo 
circondano. Parte da queste col pretesto di anda- 
re a purificarsi in una vicina sorgente. Dopo qual- 
che scena ricomparisce sul medesimo palco dagli 
altri e dal coro abbandonato: ha trovato il luogo 
che cercava, e vi si uccide. Si dimanda se il luo- 
go ritrovato è lo stesso, dal quale poc* anzi per 
cercarlo è partito. 

Luogo. Nell’ Ercole furioso d’ Euripide un do- 
mestico nell’ atto quarto racconta al coro, che si 
trova al solito in piazza, tutti gli effetti del furo- 
re d’ Ercole succeduti nell* interno del palazzo. 
Megara ed i figli uccisi: Amfìtrione desolato: Er- 
cole tornato finalmente in sé stesso , prosteso per 
disperazione in terra, e col capo involto nella sua 
veste. Tutta questa vastissima strage succeduta 
nell’ interno del palazzo, e dal domestico raccon- 
tata , con tutte le persone morte o mal vive , si 
vede poco dopo dagli spettatori e dal coro che 
non ha mai abbandonato la piazza. Anzi vi soprag- 
giunge Teseo, che fa lunghissima scena con Erco- 
le prosteso tuttavia ostinatamente in terra, per ri- 
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durlo a scoprirsi il capo e levarsi in piedi. Si di- 
manda se il luogo debba figurarsi cambiato: o se 
dobbiam creder piò tosto, che per l’apertura di 
una porta necessariamente non vicina agli spetta- 
tori possano essere ascoltati gli attori e vedute le 
azioni, che nell' interno della reggia si rappre- 
sentano. 

Tempo. Nell’ Ifigenia in Aulide dello stesso Eu- 
ripide, nel tempo che si recitano quattro soli versi 
incomincia e finisce con tutte le sue cerimonie un 
solenne sacrifizio che si celebra fuori della sce- 
na, e n’ è spettatore il coro, che mai non P ab- 
bandona. Mi si dica se il tempo è alla moderna os- 
servato. 

Tempo. Nell’ Andromaca d’ Euripide al verso 
too8 si vede partir di Ftia Oreste per andare a 
Delfo, città che distano fra loro di novanta miglia 
italiane incirca, secondo Ortelio. Vi giunge, vi 
commette il decantato assassinio di Pirro con 
molte circostanze: ed al verso 1070 giunge da Del- 
fo in Ftia il messo a far di tutto il racconto , e 
nel tempo del viaggio due volte fatto, e di tante 
tumultuose vicende passate, i personaggi, che non 
ban mai abbandonata la scena, non han potuto 
pronunciare che soli 6a versi. 

Luogo. Nelle Nuvole d’ Aristofane si vede che 
il vecchio Strepsiade nella sua camera in tempo 
di notte non può dormire, agitato per essere im- 
minente il termine del pagamento de’ suoi de- 
biti, c mancandogliene il modo, dice ohe polreb- 
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be ajutarsi, s’ egli avesse imparalo nella scuola di 
Socrate a far credere il falso per vero. Disperan- 
do all’ età sua d’ esser più capace d’ apprenderlo , 
risolve di farlo imparare al suo figliuolo, che dor- 
me nella camera medesima- Lo sveglia, il persua- 
de, e, senza lasciar vuota la scena, si trovano 
subito entrambi nella strada pubblica, alla porta 
della casa di Socrate. Consumano quivi qualche 
tempo col servo del Filosofo in dimande e rispo- 
ste ridicole. Sono finalmente ammessi, e trovano 
Socrate che sospeso in un canestro a mezz’ aria, 
affinchè i suoi pensieri non contraggano niente di 
terrestre, istruisce di là i suoi discepoli, che l’a- 
scoltano in assai strane ed indecenti attitudini. 
L‘ abate d’ Aubignac non vuol che qui sia violata 
la sua sofìstica unità di luogo : e non ne adduce 
altro argomento che la sua compassione per 1’ i-> 
gnoranza di chi lo crede. Io mi trovo compreso 
fra i compatiti, perchè non so immaginarmi come 
la camera da dormire di Strepsiade, la strada pub- 
blica , e la scuola di Socrate possano essere un 
luogo solo considerato secondo il suo rigore. 

Luogo. Nella Pace del medesimo, Trigéo sce- 
neggia in Atmoue, poi in aria, iudi in cielo; tor- 
na finalmente in terra alla grotta fin alior non ve- 
duta, dove è imprigionata la Pace. 

Luogo. Negli Uccelli del medesimo 1’ azione co- 
mincia in terra, e poi si trasporta e finisce nel- 
1’ aerea città di Nefelococcigia. 

Luogo. Nelle Feste di Cerere del medesimo l’a- 
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zione incomincia in istrada, poi passa, continua e 
finisce nei tempio di Cerere. 

Luogo. Nelle Rane del medesimo, Bacco com- 
parisce alla porta della casa di Ercole, da cui co- 
me pratico s’ informa del cammino, che dee tenersi 
per andare all’ Inferno. Si vede poi Bacco sulla ri- 
va di Stige : quindi su la sponda opposta : e poco 
dopo alla porta del palazzo di Plutone. 

Tempo. Nel Pluto del medesimo incomincia 
1’ azione in un giorno : comprende tutta la notte 
susseguente: e poi nel giorno secondo si rappre- 
sentano tre atti intieri. Non so come tutto ciò pos- 
sa comodamente collocarsi nello spazio di tre ore 
o quattro. 

Luogo. Nell’ Aulularia di Plauto, Euclione nel 
fine dell’ atto terzo dice volere andare a nascon- 
dere il suo tesoro nel tempio della Fede. Nella 
seconda scena dell’atto quarto comparisce Euclio- 
ne nel luogo dove ha detto di volere andare. Par- 
mi che i luoghi sien due. 

Tempo. Ne’ Captivi del medesimo, Filocrate 
nel fine dell’ atto secondo parte da Calidone d’E- 
tolia, luogo della scena. Va in Elide nel Pelopone- 
so: tratta ivi il cambio di due schiavi: nella se- 
conda scena dell’ atto quarto si sa già eh’ egli è 
di ritorno in Calidone : e nell’ atto quinto compa- 
risce in iscena egli stesso ; avendo nel tempo di 
poco più d’ un atto corse duecento trenta miglia 
incirca , e trattato e concluso un affare. 

Luogo. Nella Mostellaria del medesimo iqco- 
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mincia la commedia alla porta , o dentro d’ una 
cucina: segue nelle camere della meretrice, che 
si adorna : continua nella casa medesima con un 
solenne banchetto : e quindi nella pubblica strada, 
innanzi alla porta chiusa della casa medesima di 
cui si è veduto 1* interno. 

Luogo. Nel Truculcntus del medesimo la com- 
media incomincia, come l'antecedente, in istrada: 
e nell’ atto secondo la meretrice Phronesium finge 
essere in letto di parto, e riceve visite in tale situa- 
zione. Naturalmente non istava io letto in istrada. 

Luogo. Nel Miles gloriosus del medesimo, quan- 
do nel quinto atto si vuol castrare il povero Pir- 
gopolinice , non parmi che on’ operazione cosi in- 
decente e punibile possa supporsi tentata in istrada, 
dove sono passati i quattro antecedenti atti della 
commedia. 

Luogo. I banchetti, o per meglio dire i dissolu- 
ti bagordi che si rappresentano a tavola uelT^si- 
naria, nel Persa e nello Stico , dobbiam forse cre- 
dere che Plauto per timore di cambiar la scena, 
abbia inteso che si celebrino in istrada, luogo sup- 
posto da bel principio nelle tre suddette com- 
medie 1 

Tempo. Nell’ Hcautontiinorumenos di Terenzio 
è giorno per tutto l’ atto primo sino alla terza 
scena dell’ atto secondo , al settimo verso della 
quale incomincia a far notte , vesperascit. Al pri- 
mo verso dell’atto terzo incomincia ad albeggiare. 
Luciscit hoc jam. Intanto è passata una intera not- 
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te celebrata con le licenziose feste Dionisie : e 
manca ancora la rappresentazione di quasi tre atti 
per giungere al fine della commedia. Non è facile 
il ritrovar qui la rigida unità jdi tempo pretesa dai 
moderni legislatori. 

Luogo. Nella commedia medesima non riesee 
più facile il trovar I* unità di luogo. Si vede un 
vecchio padre , che crede aver perduto il suo fi- 
gliuolo , per averlo ridotto alla disperazione col 
suo soverchio rigore: e vuol punir sè medesimo, 
menando una vita laboriosa e stentata. Un suo 
pietoso vicino, che lo trova zappando la terra, si 
affatica a farlo desistere da così duro esercizio. 
Tutto il resto della commedia ha bisogno che si 
supponga una strada pubblica con varie case, dalle 
quali si esce e si entra, e si parla or su la porla 
dell’ una or dell’ altra con le persone di dentro. 
Le strade pubbliche non si zappano : onde oltre la 
strada convien figurarsi anche il campo, che si la- 
vora. Il povero Meuagio non ha saputo vedere le 
due unità di tempo e di luogo in questa commedia: 
nè hanno potuto illuminarlo tutti i mendicati sut- 
terfugi, uè tutte le ingiurie grossolane , delle quali 
1’ abate d’ Aubignac ha largamente condito il suo 
Terenzio giustificato. 

Luogo. Negli Adelfi del medesimo Terenzio, se 
si fosse 1' autore creduto obbligato alla nuova so- 
fistica unità di luogo , come avrebbe potuto veri- 
similmente nella prima scena dell' atto terzo fare 
uscir nella strada pubblica, luogo supposto nel cor- 
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so della commedia, I’ onesta cittadina Sostrata 
con la sua nutrice, per discorrere unicamente con 
essa all’ aria aperta della proprie vergogne? cioè 
della figliuola violata, della gravidanza e dell'im- 
miuente parto della medesima? Cose tutte, delle 
quali la feraminfl verecondia dee permettere a pe- 
na di far parola nel più nascosto angolo di una ca- 
sa privata ? 

Tempo. Se avesse creduta Terenzio legge in- 
violabile dell’ imitazione drammatica la supersti- 
ziosa osservanza del tempo , ne avrebbe dato un 
molto più lungo tratto nell’ Hecyra, atto quinto, 
scena seconda e terza alla meretrice Bacchide. Si 
vede entrar questa nella casa della cittadina Mir- 
rina, e poi uscirne, mentre si sono recitati in isce- 
na dodici soli versi. E che ha mai saputo fare in 
quella casa Bacchide nel tempo che si sono reci- 
tati quei soli dodici versi! Ha procurato ed otte- 
nuto di persuadere la cittadina con proteste e con 
giuramenti di non aver essa più consuetudine al- 
cuna con Pamfilo sposo della figliuola di quella. 
Mentre ella parlava è riconosciuto dalla cittadi- 
na un anello che Bacchide avea in dito. Bacchide 
richiesta racconta in quale occasione 1’ avea avu- 
to in dono da Pamfilo. La cittadina, considerato 
l’anellQ, contraccambia il racconto, narrandole 
come quello è 1’ istesso che avea in dito la sua 
figliuola, e che a lei fu rapito da colui che la vio- 
lò nell’ oscurità di una notte. Quindi confrontando 
i tempi e le circostanze si viene in chiaro che il 
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violatore è il medesimo Pamfìlo divenuto sposo del- 
la donzella che egli avea antecedentemente , senza 
conoscerla , violata. Or se il tempo necessario ad 
un’ Azione non dovesse mai esser più lungo di quel- 
lo della rappresentazione, gli spettatori, che han 
veduta entraré ed uscir Bacchide, mentre si son 
recitati in iscena dodici soli versi, e che sentono 
poi raccontar da lei le tante cose dette, ascolta- 
te , investigate e schiarite , senza apparenza di ve- 
risimite, in cosi brevi momenti, dovrebbero con- 
dannar Terenzio, come ignorante delle regole tea- 
trali: ma nessuno spettatore greco o latino, antico 
o moderno, idiota o letterato, purché non ne ab- 
bian corrotto il naturai giudizio i sofismi de'nuo* i 
legislatori, nessuno ha mai creduto finora sog- 
getto il dramma a regola cosi puerile , solo ai di 
nostri insegnata : e contraddetta non solo dagli 
antichi e tragici e comici poeti, ma fin dagli scrit- 
tori di dialogn Leggansi quelli di Teocrito , e 
particolarmente 1 * Idillio XV intitolato le Siracu- 
sane, poema affatto rappresentativo: e troverassi 
che F Azione di questo incomincia in una camera 
chiusa : continua per le pubbliche strade, e termi- 
na nella reggia di Alessandria. 

Da tutta cotesta, forse nojosa, serie di citazio- 
ni, che sentirebbe del pedantesco, se non fosse 
inevitabile, si scuopre primieramente quanto so- 
lido fondamento possa avere il nuovo rigoroso si- 
stema delle unità di tempo e di luogo su la pratica 
degli antichi ; e specialmente de’ Greci de’ quali 
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i nostri riformatori ci propongono sempre magi- 
stralmente l’esempio, che prova , come si è di- 
mostrato , assolutamente il contrario. E se ne de- 
duce in secondo luogo la seguente limpidissima 
verità, che assolve gli antichi drammatici dall’ac- 
cusa di mille e mille inverisimilitudini, nelle quali, 
rispetto ai luoghi delle azioni, sarebbero incorsi, 
se avessero al sòfistico canone dell’ unità di luo- 
go creduto il dramma obbligato. 

La verità palpabile che se ne deduce si è, òhe 
mai non han preteso gli antichi che la loro scena 
esprimesse i luoghi speciali, ne’ quali si suppone 
che succedano e 1’ azione principale e le subal- 
terne d’ un tale o tal altro dramma. Che servi da 
bel principio la scena unicamente al comodo de- 
gli attori, non dell’ Azione : e che i magnifici or- 
namenti onde fu poscia arricchita , furono bene 
analoghi al genere dello spettacolo , o tragico o 
comico o satirico : ma non già alle proprie e par- 
ticolari vicende di questa o di quella favola, che 
attualmente si rappresentava. 

Il luogo delle rappresentazioni drammatiche che 
non fu ne’ più remoti tempi della tragedia, che un 
sito o scelto o ad arte formato, nei quale le fron- 
dose piante native, o quelle ivi a tal uso altronde 
trasportate, difendevano dai raggi del sole gli at- 
tori nel tempo della rappresentazione : e da an/x 
ombra, prese il nome di <Jxqv>j scena, o sia luogo 
ombroso ; nome che sino a’ dì nostri costantemen- 
te conserva: 
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Le disposte senz’ arte, 

Semplici là del Palatino colle 

Natie piante selvagge eran la scena, (i) 

Or Gotesta frondosa scena , fatta allora per co- 
modo solamente degli attori, non era certamente 
imitazione de’ luoghi supposti nell’ azione, che si 
rappresentava: ma rimaneva all’ immaginazione 
degli spettatori tutto il peso di figurarseli. Nè quan- 
do poi andò crescendo successivamente sino al- 
1 ’ eccesso il fasto teatrale fra’ Greci e fra’ Romani; 
che Sofocle valendosi, al dir di Vitruvio, dell’in- 
signe architetto Agatarco, incominciò in Atene ad 
ornar di pitture la scena; che la rivestì in Roma, 
come e Plinio e Cicerone asseriscono, C. Antonio 
d’ argento, Petrejo d’oro, Q. Catulo d’ avorio, e 
giunse a caricarla M. Scauro di tre mila statue di 
bronzo e di trecento sessanta colonne di marmo ; 
nè pure allora, dico, si pensò mai nè da’ poeti, 
nè dagli architetti che dovesse esprimere la scena 
gli speciali luoghi supposti dall’ uno o dall’ altro 
dramma che esponevasi al pubblico. La parte de- 
gli antichi teatri che s’ intendeva sotto il nome di 
scena non era propriamente che il vasto prospetto 
esteriore d’ un reale edificio elevato per ornamen- 
to nel fondo del palco, sul quale passeggiavano e 
recitavano gli attori, che non palco allora, come 


CO Il tic qnns tulerant nemoroia Palatili fronde* 
Simpliciter polita Scena line arte fuit. 

Ovid. de arte ainandi Lib. I in princip. 
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presentemente da noi, ma proscenio chiamavasi : 
cioè luogo innanzi alla scena. Ed affinchè gli or- 
namenti fossero confacenti al genere dello spet- 
tacolo, se dovean recitarsi tragedie, esprimeva 
quel prospetto la facciata esteriore d’ un edifìcio 
reale : se commedie , strade e case cittadine: e se 
drammi satirici, selve, monti , spelonche e cam- 
pagne: ed i poeti imitatori, persuasi con tutto il 
popolo, che l’ imitazione non è obbligata, quando 
la sua ma iena noi soffra, ad esprimere tutte le 
circostanze del vero , supponevano , sempre d’ac- 
cordo con gli spettatori , sopra un palco medesimo 
tutti quei diversi luoghi che il corso dell’ azione 
rappresentata successivamente esigeva. Come gli 
avean supposti gli antichi prima sopra un solo carro 
Ai Tespi: quindi sopra un solo palco, adombrato di 
fronde : e finalmente su quelli che il fasto greco 
e romano ornò di magnifiche scene. Anzi, anche 
dopo la moderna incantatrice invenzione degl’ i- 
stantanei cambiamenti delle apparenze teatrali , 
che scaricano la fautasta degli spettatori dal peso 
di figurarseli, che rendono più verisimili le azio- 
ni che vi succedono , e che aggiungono allo spet- 
tacolo un cosi generalmente gradito ed ingegnoso 
ornamento; anche, dico, dopo tale invenzione 
gl’ istrioni di tutte le nazioni più colte d’ Europa, 
tenaci dell’ antico costume, han continuato sino 
a’ di nostri a valersi , senza rimprovero , del na- 
turai diritto dell’ imitazione, rappresentando sopra 
un palco medesimo, la. di cui sceua non era o che 
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un semplice panno, o 1’ aspetto esteriore di qual- 
che cittadina abitazione , tutti i vari avvenimenti 
d’ una commedia : e lasciando agli spettatori il 
carico di (igurarvisi or la strada , or la camera, or 
qualunque altro diverso luogo in cui avrebber do- 
vuto naturalmente succedere. E cbi , contraddi- 
cendo a tale pratica, nella quale tanti secoli lian 
visibilmente convenuto, volesse ostinatamente co* 
moderni riformatori sostenere che fra gli antichi 
in quel pruno luogo immutabile che mostravano, 
o supponevano i loro teatri nell’ incominc'uirsi d’un 
dramma, dovessero , senza cambiamentò alcuno, 
nè reale , nè supposto, tutti assolutamente succe- 
dere gli avvenimenti di quello ; tratterebbe senza 
avvedersene di puerili ed inetti quei Greci stessi 
che adora. E indubitato che le scene o tragiche 
o comiche degli antichi non figuravan mai, ni po- 
tevano figurare alcun luogo chiuso, interno o co- 
perto; ma sempre 1* aspetto esteriore di regi o 
cittadini edifici: e per conseguenza il palco, che 
ad esse scene era innanzi, non potea figurar altro 
mai che piazze, strade o simili altri pubblici sco- 
perti luoghi. Or, se la scena in un dramma non 
avesse mai dovuto supporsi cambiala, Euripide 
nell’ Oreste farebbe giacere in letto nella pubbli- 
ca piazza il suo infermo protagonista, e ricevere 
in questa comoda e decente situazione le ufficio- 
se visite delle matrone argive. Farebbe nell* Ai- 
ceste uscire dalle sue camere la moribonda regina 
che sa di certa scienza il preciso imminente ulti- 


Digilized by Google 



D’ ARISTOTILE CAP. V. 81 

n>o momento della sua vita , per venire, senza al- 
cun bisogno, unicamente a fare in piazza il suo 
testamento e morirvi. Farebbe nell’ Ippolito che 
scegliesse Fedra inferma di oorpo e di mente la 
piazza pubblica per venirvi a confessare alle don- 
ne di Trezene lo scellerato suo vergognoso amo- 
re , che nel segreto della reggia non avca osalo di 
palesare alla confidentissima sua nutrice. Ogni mo_ 
mento si vedrebbero nelle antiche tragedie uscir 
nelle pubbliche piazze le regine e le vergini reali, 
spesso senz’ alcuna compagnia, e per lo più non 
con altro motivo, che con quello di venire a con- 
fidare all’ aria aperta le sccrete loro e non sem- 
pre lodevoli angosce, e poi tornarsene in casa: e 
tutti finalmente nelle commedie i più licenziosi 
banchetti, e più bisognosi d’ esser nascosti si rap- 
presenterebbero in istrada. Or, nei dubbio di do- 
ver decidere se abbiano puerilmente errato da 
Tespi sino a Cornelio tutti i più esperti e cele- 
brati drammatici, senza che in tanti secoli siasi 
alcuno avveduto del loro errore, o se debba re- 
putarsi più tosto un insigne paradosso la farisaica 
moderna legge della metafisica unità di luogo, im- 
maginata da chi o non ha mai calzato il coturno, o 
sempre, se ha voluto tentarlo, miseramente è ca- 
duto: in tal dubbio, dico, non pare a me che il 
determinarsi sia malagevole impresa. 

E come, dirà qualcuno, è mai potuto avvenire 
che un paradosso , al parer vostro , così visibile 
siasi a tal segno propagato e stabilito e fra molti 
Tomo Xn. 6 
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dotti, e fra quelli che si sforzano di parerlo? Si 
risponde in primo luogo che paradosso più grau- 
de è il pretenderne ragione, dopo grinnnmerabiii 
esempi di tante e tante stravaganti opinioni let- 
terarie, che avendo sopra non solidi fondamenti 
per molti secoli felicemente regnato, si son poi 
trovate assurde ed insussistenti. Ma pure del pa- 
radosso delle tre sofistiche unità di cui si tratta, 
non sono tanto impercettibili, che non possano 
investigarsi ed assegnarsene le cagioni. Era già es- 
so nato in Italia, rispetto almeno alla rigida unità 
di lungo , fra le altre sottigliezze del nostro Ca- 
stclvetro, quando T ajiate d* Aubignac se ne at- 
tribuì in Francia T invenzione: e quando fu ivi da 
alcun altro critico come nuova scoperta adottato. 
Ma sarebbe esso forse rimasto dimenticato e se- 
polto fra gli altri infiniti sogni letterari, senza la 
potenza del celebre Cardinale di Richelieu. Que- 
sto , come a tutti è ben noto, protettore in appa- 
renza, ma rivale internamente implacabile, nglla 
gloria poetica, dell’ insigne P. Cornelio, ferito 
nel più vivo dell’ animo dagl’ insoffribili a lui 
strepitosi ed universali applausi che riscuoteva 
giustamente il grau Citi , irritò contro al povero 
autore i letterati tutti e le Accademie intiere. Al- 
lora, congiurando insieme la malignità e T adula- 
zione, fu assordata ed inondata la Francia, anzi 
l’Europa e di grida e di scritti concordemente 
diretti a provar T ignoranza del gran Cornelio del- 
le ^supposte antiche leggi drammatiche : e special- 
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mente di quella delle tre metafìsiche unità. E di 
questa opinione, così solennemente promulgata r 
concorsero poi mirabilmente a favorire i progres- 
si il seduttore allettamento della novità : il rispet- 
to per la falsamente supposta pratica degli antichi, 
della quale a pochi era facile il conoscere 1’ in- 
sussistenza : il credito degli eruditissimi critici 
che senza la minima esperienza del teatro, sene 
eressero francamente in maestri: lo specioso so- 
fisma delle leggi del verisimile , confuso supina- 
mente col vero: il falso supposto che sia l’illu- 
sione r oggetto delle imitazioni : la facilità di 
parere intelligenti, e di pronunciare sentenze ma- 
gistrali sul merito de’ più cospicui scrittori , con 
Ta sola corta suppellettile della dottrina dell’uni- 
tà: e soprattutto finalmente il maligno piacere 
che , per universa! difetto dclf’Lmaua natura, pur 
troppo volentieri ci procuriamo, mendicando cd 
abbracciando avidamente qualunque occasione O' 
pretesto di vendicarci della superiorità degli altrui 
talenti. • 

Ma dunque, esclameranno qui i rigoristi, in virtù 
dunque di tutto cotesto vostro raziocinio voi pre- 
tendete che debba concedersi una libertà illimi- 
tata alla moltiplicità delle azioni drammatiche , ed 
al tempo cd al luogo nel quale debbono esse com- 
pirsi. La conclusione, con pace de’ miei opposi- 
tori, se ve ne sono, non è nelle regole della dia- 
lettica. Dal non creder io nè utile, nè verisimile,, 
nè necessario, nè possibile il ridurre le azióni tea-- 



84 ESTRATTO DELLA POETICA 

trali alla indivisibilità d’ un punto matematico ; 
non può legittimamente dedursi che , trascorrendo 
alla opposta estremità, io creda permessa al dram- 
nj.a tutta 1* indefinita vastità degli spazi immagi- 
nari. 

Est inter Tannini quiddam Socerumque Visetti . 

So ancor io che tutti i membri non già d’ un 
dramma solo , ma di qualunque componimento 
tanto in prosa che in verso , quando aucor non 
sia che una lettera, debbono aver tale relazione 
fra loro , che possa chi legge e chi ascolta for- 
marsi agevolmente una sola e semplice idea di 
quel tutto, di cui essi son parti. Ripeto con ve- 
nerazione aneli’ io l’aureo precetto d’ Orazio: 

Tutto in somma esser dee semplice ed uuo. (i) 
ma so ancora, per insegnamento dello stesso mae- 
stro , che : 

Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ ottimo scrittor. (a) 

E so che senza cotesto sapere, cioè senza il buon 
giudizio, raro c gratuito dono della natura, 
Mentre evitar Io stolto 

Vuole un error nel suo contrario inciampa. (3) 

'(>) Denique sit quodols simplex dumtaxat et unum.. 

Horat. Poet. v. a3. 

(a) Scribendi recte sapere est principium et fons . 

Idem. v. 309 . 

(3) Dum t itani stutti vitia in contraria currunt. 

Horat. lib. 1, salir. 11, v. 34 . 
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onde per ordinario avviene che quando 
Breve esser voglio, 

Divengo oscuro: a chi nettezza afretta, 
Manca nervo ed ardir: gonfio diviene 
Chi grande esser desia : rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita. (») 

Ora in questo vizioso estremo sono appunto vi- 
sibilmente trascorsi quegli eruditissimi critici, che, 
tanto ricchi di dottrina quanto poveri d’ espe- 
rienza, han pronunciata come legge inviolabile 
dell’ epica e della drammatica imitazione gl’ im- 
praticabili eccessi delle tre metafisiche unità, che 
pretendendo di renderle perfette, le deformano 
ole distruggono; come sarà costretto di confes- 
sare chiunque vorrà, con moderazione giudiziosa, 
senza fanatismo di partito, e con la scorta auto- 
revole d’ Aristotile medesimo , meco indifferen- 
temente considerarla. 

Incominciando dunque dall’ unità dell’ azione , 
della quale ha solamente fatto menzione Aristotile, 
conviene risovvenirsi eh* ei vuole che sia una, ri- 
guardevole , finita , di lunghezza proporzionata al- 
la maggiore o minore estensione delle sue diverse 
imitazioni: e non cosi picciola, che non possano 
distinguersene le troppo minute parti, nè così va- 

(l) Brenù ette laboro , 

Obtcurut fio i sectantem levia , nervi 
Dcficiunt animique: profettut grandia target. 

Serpit humi tatui nimium , timidutque procelta. 

fiorat. Poet. v. a*. 
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sta , che non possano vedersene insieme le propor- 
zioni nel tutto. Fin qui è molto intelligibile F in- 
segnamento, e ben degno di così gran maestro: 
si concepisce facilmente che 1’ attenzione dello 
spettatore o del lettore, riunita in un solo illustre 
e tutto insieme visibile oggetto , debba produrre 
un più sensibile e più perfetto piacere: e per quanto 
T ubbidienza al precetto ha potuto esser secondata 
dalla mia facoltà, ho studiosamente procurato di 
non mai trasgredirlo. Ma le spiegazioni poi con le 
quali intende Aristotile di rischiarar il suo inse- 
gnamento, se non sono con prudente moderazio- 
ne, secondo la mente del filosofo, interpretate, 
parrebbe che restringessero ad un insoffribile ec- 
cesso T arbitrio del poeta inventore : e che secon- 
dassero il sofistico rigorismo de' critici. Dice Ari- 
stotile : 

Tutto quello che può esser tolto od aggiunto, sen- 
za alterar visibilmente la costituzione d' una fa- 
vola , non è membro della medesima. ( 1 ) 

Or chi, su lo stile degl’inesperti rigoristi, ro- 
lesse tenersi jn questo canone al nudo apparente 
senso delle parole, ridurrebbe a meri scheletri 
scarnati tutti i poemi , e metterebbe Aristotile in 
manifesta contraddizione con sè medesimo. Nel- 
T Iliade, nell’Odissea e nell’ Oedipo tiranno si tro- 

(0 ‘O yip ‘rtportòv , ^ itpoaòv , fx*)5e ! v «-orar 
éit/tyXov , ÒvSé / xópiov toGtó dati. Ari»t. Poet. c»p. 
Vili , pag. io, D. 


Digitized by Google 



D’ ARISTOTILE CAP. V. 87 

vano non una, ma molte parti, che potrebbero es- 
ser tolte senza visibile alterazione del tutto : e 
pure ci son proposti da Aristotile come esemplari 
perfetti. Quale alterazione soffrirebbe mai la co- 
stituzione dell' Iliade, se altri ne togliesse in parr 
te il lungo catalogo delle navi , o i prolissi fune- 
rali di Patroclo ! Quale 1’ Odissea se si scemasse, 
o si accrescesse il inumerò degl' inciampi che dif- 
feriscono il ritorno d' Ulisse! Di qual necessario 
membro rimarrebbe scemo l’Oedipo tiranno di So- 
focle , se ne fossero affatto rimossi tutti gli ul- 
timi 344 versi, e terminasse il dramma quando 
al verso 1206 convinto finalmente il protagouista 
d’ esser egli l’ incestuoso ed il parricida che si 
cerca, prende gli ultimi congedi dalla luce del 
sole, ed abbandona disperatamente il teatro! 

Ahi me misero! Ahi lasso! E certo e chiaro 
Tutto il terror de’ casi miei. Ti miro 
, Or per 1’ ultima volta , 

Diurna luce. Io sventurato, io nacqui 
Da chi 1’ esserne nato 
Ora è mia colpa. In detestabil nodo 
Con chi men lice il talamo io divisi: 

Chi men doveasi io scellerato uccisi, (i) 

{») Of. ’Ioù tob tà itxvr' Jtv ì^ìaoi <jx 

*iT p-'Cr, reXeurafóv as rfpoafi\éi-xi[Mi vvy 
‘ Ozus x3;xxt, pur r’ ip'ifjy obxp^v. §vv oìs 
T' Oi xpi ì v f*’ àfxiXiSv, ciiir «/*’ oùh Icist ktxv&y. 

Sophoclis Tragxd. Glasgux 17^3, ix-octavo, tom. I, pag. 8y,% 

V. 
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La troppo visibile contraddizione che nasce- 
rebbe in Aristotile dal rigoroso senso di questo 
canone , che in apparenza condanna quegl’ istessi 
poemi che ci propone per esemplari perfetti, non 
è il solo motivo che dee persuaderci a discreta- 
mente spiegarlo. Senza ricorrere alle induzioni ed 
alle conghietture , abbiamo in questo trattato del- 
T Arte Poetica la chiara spiegazione della mente 
del filosofo, limpidamente da lui nell’ ultimo ca- 
pitolo espressa. Ei dice : 

Nell' Iliade e nell’ Odissea vi seno ben delle 
parti che hanno una propria loro convenevole gran- 
dezza; ma ciò non ostante cotesti due Poemi sotto 
in se stessi perfetti : e sono ottima imitazione d’u- 
na Azione sola , quanto È possibile, (i) 

Dunque, eoi sopraddetto cosi rigido a prima vi- 
sta e tanto da’ critici esaltato canone, Punita che 
richiede Aristotile in un’ Azione, non è un punto 
matematico indivisibile : e non ha mai egli voluto 
«he sia negata la facoltà ai poeti di render mem- 
bro legittimo de’ loro poemi quell’ episodio che 
può togliersi senza alterazione del tutto, anzi che 
concede loro T arbitrio del maggiore o minor nu- 
mero delle parti, di cui vuole il poeta che si for- 

(O * HlXfdr èx si rotxòrx /zìXij, kxì jJ 

OSboaeix, A kxì axò’ èxvrJt eyei psys^os kxì 
toi txOtx rx rtoirifjixrx crjvérrqKrjv, 'OS, ’ENAE- 
XETAI, xpiorx , kxì ori jAxhoTx [aixs vtpx£sa>i. 

pipr^is iout. Arint Poet. «a*> XXVi t pag. 53, &. 
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mi quell* uno, cioè quel tutto, del quale egli è 
creatore; ancor che non sien esse assolutamente 
necessarie, ma verisimilmente e con profìtto con- 
giunte. Quando il pittore , imitando un arbore, lo 
forma di maggiore, a suo capriccio, o minor nu- 
mero di rami , di frutti e di fiori , e vi esprime fra 
le fronde od un usignuolo che canti, o due tortore 
che si vezzeggino, a me non parrà mai che debba 
reputarsi membro spurio della sua imitazione al- 
cun di quei frutti, di quei fiori, di quei rami o di 
quegli uccelli , per la sola ragione che potrebbero 
esservi e non esservi, senza che il tutto ne sof- 
frisse una sensibile alterazione. Anzi, purché non 
abbia violato 1* imitator le leggi del verisimile, fa- 
cendo nascere sul pero delle zucche o de* poponi, 
od annidarsisu gli alberi i caprioli o i delfini, non 
solo crederò legittimi cotesti membri, ma parti 
necessarie ed integrali, delle quali la fautasia crea- 
trice dell’ imitatore ha voluto che sia composto 
quel tutto che ci presenta. Ha bastato, per ragion 
d’esempio, al gran Cantore dell’ ira d’ Achille, 
per legittimare il suo catalogo delle navi, i* og- 
getto di rendersi grato alle città, alle repubbliche 
ed alle più illustri famiglie della Grecia ; tutte 
ambiziose allora d’ esservi rammentate , per aveg 
parte nella gloria della spedizione troiana : ed ha 
bastato a Sofocle, non mcn che ad Omero per 
giustificar la soprabbondanza de’ funerali di Pa- 
troclo e d’ Ettore, e del ritorno d’ Oedipo in tea- 
tro dopo lo scioglimento del nodo della sua favola. 
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ha bastato, dico, la cura di secondare il funesto 
genio degli spettatori d* allora , avidi delle più te- 
tre pompe funebri e delle più atroci rappresenta- 
zioni. E non han perciò perduta i loro poemi la 
qualità di perfetti, nè gloria d’ aver conservata 
1’ unità dell’ azione , QUANTO È POSSIBILE, (t) E 
non si passi senza osservazione questo quanto e 
POSSIBILE d* Aristotile, essendo esso la vera mi- 
sura degli obblighi del poeta , che , come imitato- 
re e non copista , non s’ impegna a dare alla ma- 
teria che adopera, per le sue imitazioni, tutte le 
somiglianze col vero, ma quella porzione solamen- 
te di cui la sua materia è capace. 

Sicché io loderò sempre con Aristotile, come 
utilissima regola, la discreta unità dell’ azione per 
le incontrastabili ragioni di sopra addotte. Ma fon- 
dato su i dogmi dello stesso maestro , non la cre- 
derò violata da tutti quegli episodi che possono es- 
sere aggiunti o tolti senza alterazione della favola: 
mi parranno tutti legittimi, anzi lodevoli, purché 
siano verisimilmente ed utilmente introdotti; pur- 
ché, se non necessariamente, siano convenevol- 
mente attaccati all* azione, come sono le vesti, 
i pauneggiamenti e cose somiglianti , che non so- 
no membri necessari e costitutivi d* una figura 
umana, ma ad essa perfettamente convengono: 

CO 'ftS’ENAEXETAI. Arisi Poet. cap. XXY1, 
TH 3P» 
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purché non rapiscano 1’ attenzione de* lettori e 
degli spettatori in sì fatta guisa, che essi perdano 
di vista 1’ oggetto principale della loro curiosità: 
e purché adornino c diversifichino il poema senza 
moltiplicarlo; ma interrompendo con la dilette- 
vole varietà -degli oggetti la secca e noiosa unifor- 
mità della via che conduce alla catastrofe. Altri- 
menti quasi nessun greco, latino o moderno poema 
potrebbe vantarsi di non esser riprensibile per qual- 
che membro, non indispensabilmente necessario alla 
sussistenza della sua favola. Sarebbero difetto nella 
divina Eneide il Niso ed Eurialo, la Cammilla e la 
Didone medesima, non che i funerali d’Auchise in 
Sicilia, e lo sarebbe neU’inunortale Goffredo, oltre 
l’Erminia e l’ Armida, il tanto, come membro inutile 
ingiustamente condannato tenero ed ingegnoso 
episodio di Sofronia ed Olindo ; che non solo som- 
mamente diletta, ma serve opportunamente per 
mettere innauzi agli occhi de’ lettori il turbolen- 
to interno stato dell’ assediata Gerusalemme , le 

tiranne ed empie disposizioni dell’ animo di Ala- 

« 

dino, la lagrimevole condizione de’ miseri cristia- 
ni che si trovavano fra quelle mura rinchiusi, ed 
il magnanimo, umano ed eroico carattere di Clo- 
rinda : personaggio destinato dal poeta ad aver si 
considerahile parte nell’Azione che narra. Opinioni 
che io non avrei mai la temerità di adottare. E 
crederò sempre che 1’- unità dell* azione non sia 
violata nè dalle varie peripezie , nè da vari avve- 
nimenti, uè dai diversi personaggi, benché tutti 
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principali, purché conspirino ad un evento solo: 
come nelle Fenisse d* Euripide, c ne’ Sette à Tebe 
di Eschilo,deve sette sono i protagonisti ; poiché 
tutti gli eventi, che hanno un centro comune, pro- 
ducono , non guastano 1* unità. 

Dopo avere ingenuamente espostò fra quai li- 
miti, secondo la corta mia perspicacia, possa es- 
ser contenuta vm' Azione senza perdere i vantaggi 
dell* unità , coovien far parola del Tempo e del 
Luogo, nel quale dal poeta imitatore possa essa, 
a creder mio, figurarsi passata. 

Alcuni illustri moderni critici, ma non illustri 
poeti, confondono , come si è osservato, le copie 
con le imitazioni , ed il vero col verisimile; e sup- 
ponendo perciò falsamente che debbano, come 
nelle copie, conservarsi esattamente nelle imita- 
zioni ancora tutte le circostanze del vero, hanno 
autorevolmente deciso: che il tempo, che pub fi- 
gurarsi scorso in tutto il tratto d' una favola, non 
debba punto eccedere la misura di quello che se 
ne impiega nella rappresentazione. Canone che fra 
tutti gl* innumerabili eventi umani non lascereb- 
be a’ poveri poeti altri soggetti da scegliere, se 
non se quelli rarissimi, de’ quali tutti gli avveni- 
menti produttori della catastrofe potessero sof- 
frirsi ristretti nelle angustie di tre o quattr’ ore di 
tempo. Canone che da Eschilo sino a Cornelio 
non ha sognato mai di proporsi verun insigne dram- 
matico ; e canone finalmente dallo stesso infalli- 
bile loro Aristotile, che assegna al tempo da sup- 
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porsi in un' Azione tutto un periodo di sole lim- 
pidamente riprovato. 

Per esser convinto che mai non ban sognato i 
Greci d’ esser soggetti nelle loro imitazioni dram- 
matiche a cotesta novellamente immaginata, im- 
praticabile misura di tempo, basta aprirli quasi a 
caso dovunque si voglia : come ahbiam già sopra 
osservato e nelle Eunienidi di Eschilo, nell* Aga- 
mennone dello stesso, e nelle Trachini e di Sofocle, 
nell ’ Andromaca d’Euripide e nell'Ocdipo Colonéo 
di Sofocle, e nell’ Ippolito d’ Euripide : e con tan- 
ta frequenza altrove non meno nel comico che 
nel tragico greco e' latino teatro, che il volerli di 
nuovo qui tutti rammentare sarebbe cura inutile, 
pedantesca c noiosa. Ed io già pur troppo ho bi- 
sogno dell’ indulgenza de’ lettori riguardo a qual- 
che ripetizione, che non ha potuto evitarsi; perchè 
costretto nell’ Estratto a seguitar 1’ ordine del te- 
sto, ho dovuto necessariamente incontrarmi in 
difficoltà, delle quali lo scioglimento dipendeva 
dalle prove e massime medesime, da me per altre 
cagioni antecedentemente prodotte* e delle quali 
nella nuova occasione è convenuto risvegliare nuo- 
vamente la memoria al lettore. Sicché, secondo 
la pratica de’ greci Drammatici, il tempo della 
rappresentazione non è misura di quello che il 
poeta può supporre impiegato nel corso della sua 
favola. 

Non lo è molto meno secondo il parer d’ Ari- 
stotile. Poiché questo filosofo con chiarezza, non 
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frequentemente usata da luì, lucidamente asseri- 
sce , come già si è veduto , che la tregedia procu- 
ra AL possibile di contenersi in un sol giro di 
sole , o di poco trascorrerlo. Non si sono mai im- 
piegate ventiquattr’ ore nella rappresentazione di 
una sola tragedia, se non se su i teatri della Ci- 
na: dunque, secondo 1’ asserzione del gran mae- 
stro di coloro che sanno, quello della rappresenta- 
zione non è regola del tempo che si può supporre 
in un dramma. E degna di compassione , e qualche 
volta di riso, la tormentosa, ma inutile torturai 
che danno i critici al loro ingegno per torcere ed 
oscurare cotesto limpidissimo passaggio d* Aristo- 
tile, parendo loro che distrugga il verisimile che 
dee trovarsi in ogni imitazione. Non posson essi , 
o non vogliono intendere che son cose molto di- 
verse il verisiinile ed il vero ; che quello si chia- 
ma il verisiinile e non il vero, appunto perchè gli 
manca qualche circostanza di questo ; che , se nes- 
suna gliene mancasse, diverrebbe il vero medesi- 
mo; e che il poeta imitatore, obbligato a far cose 
verisimili, ma non a riprodurre 1* istesso vero, 
non ha minore arbitrio di trascurarne qualche cir- 
costanza, di quello che ne ha lo statuario, eccel- 
lentissimo imitatore, ancor che sempre il vero 
trascuri, rispetto al colorito ed alla lucida tras- 
parenza degli occhi. 

Cotestà così rigida dunque unità di tempo ri- 
dotto a quello della rappresentazione, e tanto mo- 
dernamente raccomandata, non è richiesta nc dalla 
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pratica degli scrittori più illustri, nè dall'autorità 
de’ maestri più venerati, nè dalla natura del ve- 
risimile. Pure, avendo assegnato Aristotile alcuno, 
benché più largo, circuito al tempo della trage- 
dia, io credo che il savio filosofo abbia conside- 
rato che , se non è obbligato il poeta dalla legge 
del verisimile a stringersi in augustie impratica- 
bili, è consigliato dalla prudenza a non abusar 
della facoltà d' immaginare che può promettersi 
negli spettatori. Cotesta facoltà si stanca, si sce- 
ma e si disperde nell’ infinito; e tutto sembra ne- 
cessariamente infinito quello di cui non si vede 
alcun termine. L’ assioma è dello stesso Aristo- 
tile nel venticinquesimo de’ suoi problemi alla Se- 
zione quinta: dunque è necessario che paia in 
qualche maniera infinito tutto ciò, che non appa~ 
risce determinato. ( 1 ) 

• Il termine d’ un giro di sole , che assegna Ari^ 
storile al corso d’ una tragedia, mi ha dimostrato 
l’esperienza, che accorda abbastanza il comodo 
della fantasia degli spettatori e de’ poeti. E su que- 
sta norma , sostenuta dall’ autorità e dalla ragione 
ho creduto sempre di poter regolare, senza giusto 
rimprovero, tutti i miei drammatici lavori. Ma 
per evitar le contese, che invincibilmente abbor- 
risco , ho sempre per altro con somma cura pro- 

(,) ‘Cièrs xxì rò pxivófjieYov ^ <4>p1<s$xr, <pxi- 
vsaòxr itasi xitspXYTOìi. Arist. Problero. »ect. 

V, a. a5, pag. 84, tom. IV. » 
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curato che quella porzione del tempo da me ne’ 
miei drammi supposto , la quale trascendesse per 
avventura quello della rappresentazione , potesse 
dallo spettatore figurarsi passata in quegl’ inter- 
valli, ne’ quali fra 1’ uno e l’altro gruppo di scene 
annodate insieme , il teatro rimane all'atto vuoto 
d’ attori, e presenta ai riguardanti 1’ apparenza di 
un nuovo sito. Ciascuno di cotesti gruppi è una 
azione separata, ma subalterna, che conduce alla 
principale. Or siccome un pittore che volesse 
rappreseutar la morte di Didoue con le antece- 
denti circostanze , che la cagionano, non essen- 
dogli permesso dalla natura dell’ arte sua il po- 
terle esprimere in un quadro solo , sarebbe ben 
degno di lode se le esprimesse in diversi, presen- 
tando successivamente in uno, per cagion d’ esem- 
pio , l'arrivo d’ Enea iu Cartagine, in un altro la' 
cena, nel terzo la caccia, nel quarto gl’ inutili 
sforzi delia regina per non essere abbandonata, e 
finalmente nell’ ultimo la disperata sua morte, . 
perchè sarebbe mai degno di biasimo un poeta, 
che presentasse a’ suoi spettatori successivamente 
in diversi gruppi come iu diversi quadri , le di- 
verse azioni, senza le quali non sarebbe verisimile 
la principale? Ogui nuovo quadro, essendo circo- 
scritto e distinto, seuza violare qualunque più so- 
fistica regola, può supporre altro tempo ed altro 
luogo. Non si supponeva fra gli antichi, quando 
sul palco medesimo dopo un tragico si rappresen- 
tava immediatamente un dramma satirico ? £ non 
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si suppone a’ di nostri , quando dopo una severa 
tragedia, immediatamente si rappresenta una far- 
sa giocosa? -, 

Ma il molto più che ardito d’ Aubignac ha ben 
contraria sentenza : e con quel magistrale impero 
di cui si è egli di propria autorità arrogato il pos- 
sesso , ci oppone come argine insuperabile il ter- 
zo suo canone della immutabilità del luogo ; e 
sdegnosamente dimanda a’ poveri poeti dramma- 
tici, da chi mai sieno essi stati investiti della ma- 
gica facoltà , che bisogna per trasformare in ga- 
binetto o giardino , nel corso d' un istesso dramma, 
quella istessa porzione del palco , che al primo 
aprirsi della tenda era portico o piazza ! 

Quando ancora esistesse l’ immaginario bisogno 
di cotesta magica , trasformatrice facoltà , rispon- 
derebbero prontamente i poeti, che ne sono essi 
stati investiti dalla natura del componimento, dal- 
la concorde pratica di ventitré secoli in circa , e 
che cotesta magica facoltà, della quale essi fan- 
no uso nel corso d* un dramma, è qualla istessa 
stessissima , della quale si valgono da bel princi- 
pio , senza che nè pure il loro rigido riformatore 
medesimo se ne risenta, quando, su 1' incomin- 
ciar d’una rappresentazione drammatica, han tras- 
formato le tavole d’ un teatro di Parigi o di Lon- 
dra in un portico, o in una piazza o di Tebe o 
d’ Atene. 

Ma le tavole che formano ne’ teatri un palco 
di trenta o quaranta piedi di latitudine , non si 
Tonto XVU 7 
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trasformano immutabilmente all’ aprirsi della sce- 
na nella piazza di Tebe o nel tempio di Delfo, 
come decisivamente d’ Aubignac asserisce : es- 
se rimangono sempre quelle tavole medesime che 
furono destinate dal legnaiuolo a sostenervi di- 
versi quadri , che vuole esporvi sopra , 1* un dopo 
1’ altro , il poeta ; e cotesti quadri diversi non solo 
non guastano , ma rendono assai più intera e com- 
piuta 1’ azione , che sarebbe tronca altrimenti e 
manchevole de' pii necessari suoi membri, e me- 
diante cotesta diversità , decisa dai sopra spiegati 
intervalli , evita ogni superstizioso inciampo di 
tempo e di luogo ; ed acquista lo scrittore il co- 
modo che non avrebbe , di metterne in vista le 
più belle , le più interessanti e le più dilettevoli 
circostanze : le quali sono 1’ unico, il vero, e l’im- 
portante oggetto della curiosità degli spettatori, e 
non già la premura gratuitamente supposta che sia 
sempre superstiziosamente conservata la ridicola 
immutabilità della prima magica trasformazione 
delle tavole d’ un teatro. La divisione istessa de* 
greci drammi in cinque parti, dette Actus , a noi 
se non da’ primi autóri da ben antichi gramma- 
tici certamente trasmessa, prova col nome mede- 
simo ad esse parti assegnato che s.empre 1* azione 
d’ un dramma si è considerata composta di varie 
altre azioni subalterne, fra di loro distinte, alle 
quali, unicamente per non confonderle con la prin- 
cipale , si è dato il nome di Actus, e non di Actìo- 
ncs: benché non abbian queste due voci siguifi- 
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cnzione diversa. Confesso per altro ingenuamente 
anch'io che coteste divisioni si trovan fatte per lo 
più con cosi poca intelligenza, che giungono tal- 
volta a dividere 1’ indivisibile , e ci dimostrano 
convincentemente che gl’ inventori delle medesi- 
me eran grammatici e non poeti. Ma la loro ine- 
sperienza teatrale non distrugge la prova, che ci 
somministrano della pubblica antica opinione, in- 
torno alle varie e distinte azioni che possono es- 
sere in una sola comprese; e che presentate dal 
poeta agli spettatori in diversi quadri , analoghi 
bensì 1' uno all’ altro, ma fisicamente 1’ un dal- 
l’altro, per gl’ intervalli, distinti, non possono 
essere obbligati nè pur dal sofistico rigorismo a 
conservar tutti sempre il tempo istesso e l’istes- 
so luogo. E circostanza ben degna d’ osservazione 
che appunto in questa terza unità locale, che tan- 
to d’ Aubignac inculca e che più rigorosamente 
d’ ogni altra i moderni legislatori prescrivono, si 
trovano essi abbandonati affatto dall’ autorità di 
Aristotile. Non ne ha questo filosofo nè in tutta 
la sua poetica, nè altrove, assolutamente mai fatta 
la minima menzione ; anzi non ne ha par mai os- 
servata, non che condannata, la mancanza ne’ 
drammatici de’ tempi suoi, i quali, come abbiam 
di sopra prolissamente dimostrato, visibilmente 
la trascurano, sino al trasportar la scena da una 
in un’ altra città. Se dunque cotesta metafisica 
immutabilità di luogo nelle imitazioni teatrali non 
è prescritta dall’ autorità degli antichi maestri. 
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non trodotta dalla pratica de’ greci drammatici, - 
non secondata dal consenso d’ alcuno de’ più ce- 
lebri poeti, che fanno il maggiore ornamento del 
moderno teatro, non richiesta da veruno spetta- 
tore , che non sia sedotto dai moderni sofismi; se 
restringe intollerabilmente il numero de’fatti rap- 
presentabili; se obbliga gli attori a situazioni in- 
decenti ed inverisimili ; se , per l' indispensabile 
necessità d’ informar gli spettatori di quello che 
non può loro con 1’ azione dimostrarsi, trasforma 
il drammatico in poema narrativo, e se dalla na- 
tura dell’ imitazione e del verisimile non è in conto 
alcuno richiesto ; che voglion dir mai tutte poteste 
grida autorevoli, che con tanto fervore inces- 
santemente l’ inculcano ? E che le lepide , magi- 
strali irrisioni con le quali le nostre povere muta- 
zioni di scena son dall’ eletta schiera de’ rigoristi 
con tanta superiorità disprezzate., benché con di- 
letto vedute? Prestano pur queste un comodo ed 
opportuno soccorso alla fantasia dello spettatore; 
rendono pur queste molto più verisimili e le sub- 
alterne azioni e le principali, presentandole ne* 
luoghi dove debbono naturalmente succedere: ar- 
ricchiscono pur queste la decorazione teatrale de’ 
più rari incantesimi della squadra e del pennello; 
e formano esse finalmente un utile, vago, inge- 
gnoso e da tutti universalmente applaudito e som- 
mamente desiderato spettacolo. Non sono, è vero 
tant’ oltre giunti gli antichi, rispetto a’ cambia- 
menti delle scene, quanto a noi é riuscito di giun- 
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§ere , forse perchè I* enorme vastità de’ loro im- 
mensi e scoperti teatri non poteva naturalmente 
secondar 1* industria degli architetti, sino al segno 
che può ora secondarla la limitata misura de’ no- 
stri , tanto piò angusti e coperti, e non illuminati 
dalla chiara luce del sole , ma da faci notturne 
tanto più favorevoli alle illusioni. Non può asso- 
lutamente asserirsi che 1’ ignoranza degli antichi 
delle arti della prospettiva e dell’ uso delle ombre 
potesse essere stata loro d’ impedimento , poiché 
gli antichi medesimi ce ne hanno lasciate testimo- 
nianze in contrario. Dice Vitruvio : Poiché espo- 
nendo Eschilo alla pubblica rappresentazione una 
sua tragedia in Atene, ne fece primieramente Aga- 
tarco la scena , e scrisse un trattato sopra di essa.’ 
dal quale eccitati Democrito ed Anassagora, scris- 
sero aneli * essi sul medesimo soggetto : e spiega- 
rono con qual arte , stabilito come per centro il 
punto di vista e di distanza , debbano da questo , 
secondando la natura, esser tirate le linee che 
cagionano la mirabile illusione per la quale si rap- 
presenta il vero col falso : e gli oggetti , dipinti 
sopra un esattissimo piano , compariscono or più 
lontani , or più. vicini agli occhi degli spettatori, (i) 


(e) Namque primum Agatharau Athenis , jEichylo docente 
tragadiom , sccnam fecit , et de ea commentarium reliqu.it. Ex 
eo moniti , Vemocritu* et Anaxagoras de eadem re scripserunl, 
quemadmodum oporteat ad eciem oeulorum radiorumque exten- 
tionem , certo loco centro constituto ad lineai catione natura- 
li reipondere , uti de incerta re certa imaginet etdificiorum in 



102 ESTRATTO DELLA POETICA 


Ed il medesimo altrove. Siccome nella pittura del- 
le scene si veggono i risalti delle colonne, le pro- 
minenze de' modiglioni ed i rilievi delle statue, 
benché le tavole dipinte sian senza alcun dubbio 
esattamente piane ed eguali, (i) E Plinio. Tutti 
quelli che vogliono rappresentare oggetti promi- 
nenti, gli esprimono con colori chiarissimi e li 
rilevati con V ombre, (a) 

Tutte queste venerabili autorità non ci permet- 
tono , è vero , di mettere in dubbio , se fossero 
già note agli antichi le arti della prospettiva, e 
dell' uso delle ombre e de’ chiari; pure ci lascia- 
no ancora all’ oscuro su la notizia dell’ ultimo se- 
gno che, comparati con noi, potrebbero aver essi 
ancora toccato. 

Ma qualunque sia stata la cagione per cui non 
han fatto gli antichi tutto quell’ uso che facciam 
noi delle mutazioni di scena, è per altro certo e 
patente che non hanno essi punto dissimulato il 
desiderio ed il bisogno d’ averle. Ne fanno ben 

scenarum picturis redderent speciem , et qua in directis pltinit- 
que frontibus tini figurata , alia descendentia, alia prominen- 
za ette videautur. Vitruv. in praefatioue ad lib. VII, pag. i»4, 
edit. Ainstelod. i649> in-folio. 

(t) Quemadmodum etiam in sceni* pietà .Idea tur columna- 
rum projecturm , mutulorum ecphorce , signorum figura premi- 
nente* , cum sit tabula sine dubio ad regulam plana. Vitruv. 
lib. VI, eap. II. 

(a) Omnes qui volunt eminenti» videri, candicantìa faciunt , 
coloremque condiunt nigro. Plin- lib. XXXV, cap. Il, tom. V, 
pag aafi, 'ad ujum Delphini , Pariaiia 1 <> 8 S, in-quarte . 
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fede le loro scene ductiles et versiles, da Servio 
e da Vitruvio, e da mille altri rammentate , c da 
Virgilio nel III Lib. delle Georgiche al verso a4 
chiaramente accennate , 

Come , al girar de’ vari suoi prospetti”, 

Fugga una scena: (t) , . 

con le quali potevano almeno cambiare il genere 
delia decorazione da tragico, per cagion d’esem- 
pio, in comico o iu pastorale; e forse si valevano 
tal volta di questi cambiamenti nel corso ancora 
d’ un dramma medesimo , purché non dovesse rap- 
presentarsi o camera, o sala, o altro luogo coperto 
impossibile ad esprimersi iu un immenso ed af- 
fatto scoperto teatro. Favoriscono questa conghieb» 
tura le ligure delle quali è iu ogni scena fornito 
1’ elegante manuscritto della commedie di Teren- 
zio, che si conserva nella Biblioteca Vaticana 
( plut. Si n. 3868 ), al quale attribuisce Sponio ol- 
tre mille anni d’ antichità. Furono queste fedel- 
mente intagliate in rame, c pubblicate con la ver- 
sione delle commedia suddette dall’ eruditissimo 
Monsignor Fortiguerra, data alle stampe dal Mai- 
nardi in Urbino, 1’ anno 1736 . L’ antico disegna- 
tore ha avuta somma cura di esprimere diligente- 
mente le maschere , gli abiti e le attitudini degl’ 
istrioni ; ma trascura adatto di rappresentare quel- 
lo che anticamente chiamavasi scena: cioè quegli 
edifici o pitture che si elevavano, come abbiam 

y. . . • 

(O Val scena ut t'ersU discettai frontibus. 


Digilized by Google 



io4 ESTRATTO DELLA POETICA 


detto, nell' ultimo fóndo del palco. Egli del palco 
accenna quella sola porzione più vicina agli spet- 
tatori, su la quale gli attori recitando passeggiano; 
e vi accenna talvolta con diversi segni i diversi 
luoghi, ne’ quali, a seconda delle diverse azioni 
subalterne, dee lo spettator figurarsi che gli atto- 
ri si trovino. Nell* Heautontimorumenos , o sia il 
Punitor di sè stesso , si vede nella prima scena il 
palco innanzi ingombrato di cespugli, di piccole 
piante, d’ un giogo c di un fascio di biade: nelle 
altre seguenti scene nulla di ciò più si vede; ma 
invece di cotesti rustici oggetti, dove una, dove due 
porte isolate, composte di tre soli legni: or chiu- 
se , ora aperte , or guarnite d’una portiera, e quan- 
do, più verso il mezzo, quando più verso i lati 
del palco. È tutto ciò non per altro, come è visi- 
bile , immaginato che per soccorrere la fantasia 
degli spettatori, ed avvertirli quando doveano fi- 
gurarsi che fossero i personaggi dentro le camere, 
e quando sul campo , e quando nella pubblica stra- 
da. Nè ad altr^ fine eran probabilmente inventate 
1 eexóstre, gli encuclemi, e le tante altre macchine 
teatrali, da Bulengero esattamente rammentate 
nel Lib. I, Gap. XVII del suo libro de Theatro * 
ma delle quali per altro non intraprenderei di fare 
una intelligibile descrizione , con buona pace e di 
lui e di Servio e di Polluce e di Suida e d’ Esi- 
chio , che ce ne han trasmessi i nomi, ma non la 
chiara notizia. Sicché l’ immutabilità della scena 
non è stata elezione fra gli antichi, ma visibile 
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necessità prodotta dalla enorme vastità de* loto 
teatri, c saremmo ridicoli se, non avendo noi la 
necessità medesima, mercè 1’ angustia de’ teatri 
nostri , che facilmente si presta a qualunque cam- 
biamento, ci volessimo privare de’ vantaggi, ai 
quali hanno essi con tanti imperfetti tentativi inu- 
tilmente aspirato. E diverremmo ancor più ridi- 
coli , se per pompa d’ erudizione eleggessimo di 
seguirne le autorevoli tracce , adottando con dis- 
capito i miseri loro ripieghi ; e se , potendo noi, 
per cagion d’ esempio , esprimere perfettamente a 
volto scoperto, coi naturali cambiamenti di que- 
sto , le interne alterazioni dell’ animo, volessimo 
porre in uso quelle antiche maschere da un lato 
serie e dall* altro ridenti, rammentate con le se- 
guenti parole da Quintiliano. 

La maschera di quel padre che sostiene in una 
commedia la parte principale , e che dee mostrar- 
si ora turbato e sdegnoso ed ora dolce e sereno, 
ha un ciglio eccessivamente inarcato e F altro 
naturale e composto . E sogliono aver gran cura 
attori di non rivolgere al popolo, recitando, 
se non se quel lato della maschera che s' accorda 
con ciò che attualmente rappresentano, (i) 

fi) Pater ille, eujus pracipue parte s sunl , quia interim con- 
cita tus , interim lenir ett , altero eretto, altero compatito e.tt 
rupereilio ? atqae id attendere morirne latus actaribus morir 
est , quod cum iir , quar agunt , partibur eongruat. M. F. Quia" 
tilìani. de Institut. Orator. Lugd. Batav. 17*0, in-quarta , tom. 
li, lib. XI. cap. Ili, pag. ioi 4 - 

Polluce nell' Onomastico, lib. IV, cap. XIX, dice quasi lo 



lofi ESTRATTO DELLA POETICA 


Or, dopo tante ragioni, esempi e ronghietlnre, 
parrebbe impossibile che uomini degnissimi di ri- 
spetto per la scelta e loro vasta dottrina , abbian 
congiurato a’ dì nostri contro una così lucida ve- 
rità! Ma facilmente incorre in somiglianti assurdi 
chi falsamente suppone che l’ aver fatto raccolta 
di molti preziosi marmi, e 1’ aver veduto molti 
eccellenti edifici basti per occupar la dignità di 
maestro, e per insegnare ad altri l’architettura, 
senza aver mai fabbricato. Son tutti di cotesta 
inesperta specie i nostri recenti legislatori, pi non 
vi è nè pur uno fra loro che, avendo tentato di 
mettere in pratica i canoni da lui prescritti , non 
gli abbia col proprio naufragio discreditati. Tutte 
le arti sono figlie della sperienza : e tutte, molto 
piìì della madre, son sottoposte agli errori, quan- 
do da lei si scompagnano ; poiché P esperienza, 
operando, urta necessariamente negl’ inconvenien- 
ti : e non potendo proceder oltre col suo lavoro , 
si trova costretta a correggersi. Ma le arti che, 
nulla operando , al solo raziocinio si fidano, sono 
esposte a traviar dal buon cammino, dietro la scora- 
ta degl’ infiniti paralogismi , a’ quali il raziocinio 
è soggetto: e non han mai chi le avverta. Aristo- 
tile istesso, benché dichiarato assertore della su- 
prema autorità del teorico magistero , rende giu- 
stizia , nel primo Capo del Lib. primo delKe sue 

stessa , e M. Boìndin, ia «tua Memoria consegnata all’Accade- 
mia dulie Belle-lettere , avvalora con le altre prove questa 
pratica. 


Digitized by Google 



D’ ARISTOTILE CAP. V. 


107 


Metafisiche , all’ efficacia dell’ esperienza. Nulla 
nell' operare pormi che P esperienza differisca dal- 
V arte ; anzi veggiamo che gli esperti meglio con- 
seguiscono il fine loro, di quelli che, privi di espe- 
rienza, del solo raziocinio si vogliono. (1) 

E poco dopo avea detto nel Capitolo istesso. 
Dall' esperienza fra gli uomini le scienze e le arti 
procedono, (a) . 

L' avea già detto Platone nel suo Gorgia. Mol- 
te sono le arti, o Cherefone, per mezzo delle espe- 
rienze , fra gli uomini peritamente inventate : ed è 
certamente effetto delf esperienza il poter, trascor- 
rere la vita umana dietro la scorta dell’ afte: sic- 
come lo è all’ incontro dell ’ imperizia V esser ri- 
dotto a trascorrerla , a capriccio della fortuna. (Sf 

E non avea certamente sentenza da questediver- 
aa il gran Bacone da Verulamio, quando nella Pre- 

CO II pòs [zèv oùv rò ixpixxsiv éputeipix rèx*qs 
ovUèv 5 o>tsf àtx^épstv , ù.XXx xxì p.AiX\ov £«<- 
myxAvovxxs bp&pLev roìif époesipovv , x&v Ave u 
r»js épixeip/xs Xóyasv £x,óvtx>v, Ari*t. Metaphy*. ìib. I, 
cap. I, tom, IV, pag. »6o. 

CO ’AsxojSxivat 5 ’ érttitppp xxì xéx vr l SiA x 9 jt 
£[z*eiptxs xots Avbe&nois. Arist. iUi. 

CS) Xxrpepov, ‘ifoWxì xéyvxt év AvSrpaó- 
nxors itaìv év. x&v ìputsipiaov épixelpeov énprjiJiévxr 
dpneetplx f*«v yAp sxotsX xòv xl&vx ij/zd&v ixopsv- 
e<s òxt vxxA réxvqv , Aixetpix v.xxA xùxqv. Pl«*. 

Operum Pariglia , apud Hcuric. Stepk. 1578 , in-folio, tom. I, 
Gorgia* , pag. 448. 
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fazione al suo Organimi scientiarum esclamò contro 
i pregiudici cagionati dalle arti a tutte le facoltà. 
Ma ben contraria a queste era 1’ opinione di M. 
Dacier ; poiché nel proemio alla sua versione del- 
la Poetica di Aristotile giunge , per punger Cor- 
nelio , ad asserire che /’ esperienza nella poesia 
non solo non è titolo per pretenderne la cattedra 
magistrale, ma è circostanza esclusiva per ot- 
tenerla : quasi che P esperienza, madre di tutte 
le arti, diventasse infeconda unicamente per li 
poeti. Ma io il dimanderei in qual nave, per un 
lungo viaggio, vorrebbe egli più volontieri imbar- 
carsi, se in una regolata da un vecchio esperi - 
mentato piloto che nulla avesse mai letto ; o se 
in un'altra fidata alla dottrina di chi tutto sapes- 
se a memoria quanto si è scritto dell’arte nautica, 
ma non avesse mai navigato. E crederò fermamen- 
te sempre, che nelle critiche officine, col solo ca- 
pitale d* una distinta memoria, potranno ottima- 
mente formarsi gli Scaligeri , i Giusto-Lipsi , i 
Salmasi e gli Arduini ; ma gli Omeri, i Virgili, gli 
Ariosti ed i Torquati non mai. Poiché egli è ve- 
rissimo che la memoria è la portentosa tesoriera 
di tutte le idee e cognizioni, chela mente nostra 
raccoglie: che la sua ricchezza è misura della no- 
stra dottrina: e che da lei si sommipistrano tutti 
i materiali necessari alle operazioni dell’ ingegno 
nmano; ma non è però meno indubitato eh’ essa 
divien quasi inutile, e qualche volta dannosa se, 
neH’ ingegno che la possiede, non si accompagna- 
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no a lei il buon giudizio, l’esperienza e la fecon- 
dità naturale ; perchè senza il buon giudizio non 
saprà «tiscerner mai quali debbano essere gl’ im- 
pieghi lodevoli delle sue ricchezze : senza l’ espe- 
rienza vacillerà sempre nell’ esecuzione de’ suoi 
disegni : e senza l’innata fecondità creatrice, tutto 
il vastissimo suo tesoro rimarrà eternamente ina- 
bile a propagarsi: siccome il grano sepolto nel- 
T asciutta e sterile arena, intatto ma non fecondo 
per lunga età si mantiene; e nel fertile all'incon- 
tro e grasso terreno cambia in breve tempo figura ; 
ma poi moltiplicato in sua stagione si riproduce, 
e di nuovi germi le campagne con generosa usura 
arricchisce. 

Sopra tutte coteste considerazioni è fondato il 
metodo da me , rispetto all’ unità del luogo , ne’ 
miei componimenti teatrali costantemente tenuto. 
Persuaso che il verisimile non obbliga a tutte le 
circostanze del vero; convinto che né da’ Greci, 
nè da’ più applauditi drammatici sino a’ di nostri 
sia stata osservata la metafisica unità di luogo 
che or da noi si pretende; non avendola trovata 
prescritta da alcun antico maestro; anzi essendo 
tacitamente disapprovata da Aristotile, il quale e 
col suo intorno ad essa profondissimo silenzio, 
e col non averne condannata la trasgressione ne’ 
drammatici de’ tempi suoi, e con 1’ essersi mo- 
strato così comodo moralista intorno all’ unità del 
tempo, non può esser sospetto di rigorismo intor- 
no a quella del luogo; persuaso, dico, da tante 
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considerazioni, ho creduto di potermi valere in 
buona coscienza delle nostre mutazioni di scena. 
Tanto più che me ne avea consigliato espressa- 
mente 1’ uso 1* immortale mio Maestro, quando io 
ferissi per suo comando la tragedia del Giustino, 
che pur troppo si riseute della puerizia dello scrit- 
tore. Egli è ben vero che, e nelle tragedie e nel 
trattato della tragedia, da lui in appresso pubbli- 
* cato , ei mostrossi d’ opinione diversa ; ma , non 
sapendo io figurarmi alcun motivo per cui avesse 
egli voluto ingannarmi, nè confacendosi punto al 
suo, da me ben conosciuto, carattere la leggerez- 
za d’ un tal cambiamento; io son portato a cre- 
dere eh’ ei dissimulasse in tal guisa i veraci suoi 
sentimenti, per non irritarsi contro, anzi per ren- 
dersi benevola la feroce numerosissima turba de’ 
promulga tori di cotesta nuova dottrina, che tro- 
vavasi appunto allora nella sua più violenta fer- 
mentazione. 

Ma tutte coteste ragioni sufficientissime a libe- 
rarmi dagli scrupoli del rigorismo, rispetto all' e- 
Stensioue del luogo in cui possa figurarsi succe- 
duta un’ azione teatrale con le sue più necessarie 
circostanze, non mi han fatto però mai deporre 
la cura di non lasciar fra la nebbia dell’ indefinito, 
nè la mia fantasia nel tessere una favola, nè quella 
degli spettatori nell’ ascoltarla. Onde siccome su 
le tracce d’ Aristotile ho assegnato sempre un di- 
screto termine al tempo , senza restringermi a quel- 
lo della mera rappresentazione; cosi, su la pratica 
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più cornane degli antichi e de’ moderni più ap- 
plauditi drammatici, ho sempre immaginata una 
determinata e ragionevole estensione di luogo, ca- 
pace di contenerne diversi : senza obbligarmi al- 
1‘ immutabilità di quella special porzione del me- 
desimo, che su trenta o quaranta piedi di palco 
ha potuto, solo al primo aprirsi della scena, essere 
al popolo presentata. Non ardirei già io di tras- 
portar mai i mici personaggi , su 1’ esempio di 
Aristofane , di terra in aria , o nei profondi regni 
di Plutone : nè su le tracce di Eschilo, dal tempio 
d’ Apollo in Delfo a quello di Minerva in Atene. 
Ma credo che il circoscritto spazio d’ un campo, 
d’ una città o d’ una reggia prescriva sufficiente- 
mente i necessari limiti all’ idea generale d’ un 
luogo: e che contenga nel tempo istesso tutti 
quegli speciali e diversi siti, de’ quali abbisogna 
al verisiraile delle varie azioni subalterne, che in 
un dramma medesimo ora esigono il segreto d’un 
gabinetto, ora la pubblicità d’ una piazza, ora gli 
orrori d’ un carcere , or la festiva magnificenza 
d’ una sala reale. Nè panni che possa a buona equi- 
tà chiamarsi moltiplicazione di luogo il mostrarne 
separatamente le parti, che lo compongono; quan- 
do V angustia d’ un palco ed il comodo degli ascol- 
tanti medesimi non permette di presentarlo intiero: 
e se pur come tale meritasse la taccia d’ inverisi- 
milc, sarebbe sempre da eleggersi un inverisimile 
solo, che ne risparmia moltissimi. Se v’ è poi fi- 
lialmente alcuno che, dopo tante dimostrazioni, 
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si ostini ancora a sostenere cotesta metafisica im- 
mutabilità ; cbe asserisca ancora, a dispetto del- 
r evidenza che siano stati tutti, su questo punto, 
i tragici greci scrupolosissimi rigoristi; e che sia 
1’ autorevole esempio di questi inviolabil legge per 
noi, usi almeno ancor meco quella indulgenza me- 
desima, che pratica con esso loro. Permetta anche 
a me che io possa presentar soli nelle pubbliche 
piazze ( perpetua scena dell’ antico teatro) i re, 
le regine e le vergini reali: che io possa nella pub- 
blica piazza far giacere in ietto le regine ed i prin- 
cipi infermi : che possa far anch’ io che i miei 
personaggi scelgano eternamente la pubblica piaz- 
za per ordir le più atroci e le più pericolose con- 
giure e per far le più confidenti, le più segrete e 
talvolta le più vergognose confessioni; e non avran 
bisogno allora i miei drammi di alcun cambiamen- 
to di scena: e mi troverò, senza averlo preteso, 
religiosissimo rigorista ancor io. Dopo una cosi 
lunga, ma inevitabile digressione, è ben tempo fi- 
nalmente di riprendere il filo interrotto dell* E- 
ctratto proposto. 

Termina dunque il nostro Filosofo questo suo 
quinto Capitolo con la seguente asserzione, cioè: 
che chiunque si trova abile a distinguer la buona 
dalla cattiva tragedia, lo è ancora a giudicar del- 
V epopea, (i) Ma non basta però l’ esser buon giu- 

CO A.ióicsp óarrir ita pi rpxywdixs oiSs otfou- 
àxixs , xxì f JtóXrjs , o«5s xxi *6 pi Arias. Paet, 

e*p. V, pag. 6 . 
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dice dell’epopea per esserlo della tragedia; poiché 
uella tragedia si trovano tutte le parti che com- 
pongono i’ epopea, ma non già in questa tutte quel- 
le che la tragedia compongono. La tragedia rap- 
presenta e narra talvolta ; 1’ epopea narra sempre: 
la tragedia si vale di varie sorta di versi ; l’epopea 
d’ una sola: quella impiega nelle sue operazioni i 
cori, i balli e la' semplice musica e la melodia 
più composta ; questa d’ altra musica non suol far 
uso se non se di quella che risulta dai metri; la tra- 
gedia sa restringere il tempo delle 3ue azioni in 
un sol giro di sole ; 1’ epopea ha bisogno di molto 
maggiore libertà e di spazio più lungo. Ed in fatti 
gli eruditi calcolatori di tutti i momenti del tem- 
po necessario al corso delle azioui de’ più cele- 
brati poemi , assegnano quarautasette giorni al- 
1’ Iliade, otto anni e mezzo all’ Odissea, ed al- 
quanto men di sette anni all’ Eneide. 


Tomo XVI. 
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CAPITOLO VI. 

Definizione della tragga. Divisione della, me- 
desima nelle sei parti di qualità. Spiegazioni delle 
parti suddette. Considerazioni sul purgamento di 
tutte le nostre passioni, il quale vuole Aristotile 
che sia prodotto dalla tragedia per mezzo unica- 
mente del terrore e della compassione. 

1^.1 METTENDO ad altro tempo Aristotile il trattar 
dell’ epopea e della commedia si propone di par- 
lare in questo Capitolo unicamente della tragedia: 
e ne fa la seguente prolissa definizione. 

La tragedia è imitazione d‘ un’ azione seria, che 
ha la sua grandezza , che si esprime con discorso 
atto a dilettare, ma diversamente ornato nelle di- 
verse sue parti , e che non già narrando , ma rap- 
presentando , per mezzo della compassione e del 
terrore perviene a purgarci da somiglianti passio- 
ni. (i) Spiega che per discorso dilettevole intende, 
quello che ha numero , armonia o sia metro e 

(i>‘E<wv oùv tpxyepSix pipqctit irpx^soas u-tcoo* 
Sxixs 1 S.XÌ ts\eixs , péyeàos éyova qs , TijSvapsvsp 
Xóyv , X&P' 9 ^tàarov r,5v pLopiotv 

5 pàvTosv, kxì oi) Si’ éiexyyeUixs : iXkà. Si’ é/.éosr 
u.xi fófiov «xpxivoOax njv r<Sv rofoùr®v 
pXTtOY Y.iòxpaiv. ArUt Poct. cap. VI, pag. 7. 


Digitized by Google 



D* ARISTOTILE CAP. VI. n5 

melodia t e vi aggiunge che talvolta si fa uso se- 
paratamente di questi; perchè alcune parti si ese- 
guiscono col solo metro, ed in altre si accompagna 
a questo la' melodia . 

Divide la tragedia in • sei parti che chiama di 
qualità : e sono 1’ azione, il costume, la sentenza, 
il discorso, la decorazione , ù rijv o-f-sve xóctfxog , 
e la musica; e chiama queste, parti di qualità, 
perchè regnanti in tuttò il corso intiero della tra- 
gedia: a differenza di quelle che chiama poi al? 
trove, parti di quantità, perchè si considerano solo 
nei membri separati della medesima; cioè il pro- 
logo , il coro e 1* episodio e T esodo, de’quati par- 
lerà a suo tempo. 

Insegna che 1’ azione o sia soggetto con la dis- 
posizione del medesimo , è la parte più conside- 
rabile della tragedia: poiché non imita il poeta i 
caratteri di questo o di quell' uomo ad altro line 
che per imitare un’ azione; ed il fine principale, 
che altri si propone è sempre la parte più impor- 
tante d' ogni opera. Può, die' egli, -formarsi una 
tragedia senza caratteri : ma non è possibile il 
formarla senza soggetto. E se riuscisse ad alcuno 
di esprimere in un dramma perfettamente i costu- 
mi con luminosi concetti e sceltissima elocuzione, 
non conseguirebbe il fine della tragedia se ne tras- 
curasse il soggetto : ed un dramma all’ incontro , 
in ogni altra parte all' antecedente inferiore , ma 
di cui fosse il soggetto ben immaginato e ben con- 
dotto conseguirebbe senza fallo assai più fucil- 
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mente il suo fine. Siccome usa tela su la quale si 
vedessero gettati confusamente a caso i più lucidi 
e vivaci cólori,,. alletterebbe certamente i riguar- 
danti assai meno d’ un' altra , su la quale si scor- 
gesse esattamente disegnato con la sola matita il 
semplice contorno di checcbessia. Aggiungasi che 
i mezzi più efficaci de’ quali si vale la tragedia 
per commovere e piacere, sono le peripezie e le 
riconoscenze; e queste non sono che parti del 
Soggetto, Al soggetto o sia azione , servono le 
parti del costume della sentenza e dell’ elocuzione . 
Avvertasi che qui per la parola sentenza itxvotx 
«'intende il concetto, il sentimento espresso in 
un discorso, qualunque esso sia; non quella bre- 
ve massima universale; che sogliamo comunemente 
chiamar sentenza e che risponde alla parola greca 
yy<apt»j. Ora spiegando questa lucidamente i pen- 
sieri degli uomini rappresentati; ne fa conoscere 
il carattere : e da questo si rende verisimiie e qua- 
si si prevede quello che essi faranno. Dice in oltre 
che dopo 1’ azione delle cinque altre parti di qua- 
lità considerate nel corso intero del dramma , la 
parte piu soave , piu dolce e più allettatrice è la 
musica, (i) 

E pure, a dispetto d’ un elogio cosi autorevole, 
una considerabil parte de’ moderni critici vorreb- 
be relegar la povera musica ai soli cori. Conclude 

CO T<gy j Ss Xorit'Q y itévts , ìj fx.sXovo/ 1 'x p.éyt- 
nxo y r<£y ìjjuff/zirouy. AxUt. Poet.cap. VI, v ^. a, in fa t. 
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finalmente Aristotile questo Capitolo dicendo, che 
la parte di qualità che riguarda la decorazione ó 
aia scena è bene in sè stessa dilettevole e sedut- 
trice 4 ■'JXxyeoytKòv , ma che non appartiene all’ar- 
tificio poetico, poiché il valore d’ una tragedia 
sussiste ancora senza rappresentazione e senza 
attori: onde lo spettacolo o sia le apparenze son 
più cura dell* architetto che del poeta. Ed in fatti 
quando 1’ antica scena non si adattava fra’ Greci 
e fra Romani, come abbiam provato, che al so- 
lo genere del dramma o tragico o comico o sa- 
tirico e non già alle diverse speciali situazioni, 
nelle quali nel corso d’ un dramma medesimo do- 
▼eàno ritrovarsi gli attori; era, dico, allora ve- 
rissimo che di quella poco doveano aver cura i 
poeti: ma oggi che col favore de* cambiamenti di 
scena, polssiamnoi scaricar gli spettatori dal peso 
di figurarsi i particolari diversi luoghi necessari 
alle azioni subalterne ; panni obbligo indispensa- 
bile -dei poeta 1’ immaginarle ed il comunicarne le 
idee agli artefici destinati ad eseguirle. 

Avrebbero bisogno in questo Capitolo di più 
chiarà esposizione le parole di Aristotile, con le 
quali ei conclude la definizione della tragedia; 
cioè , che sia questa una imitazione, la quale non 
già per mezzo della narrazione, ma del terrore e 
della compassione perviene a purgarci da tali pas- 
sioni. Avvertasi che quantunque si sia altrove pro- 
testato Aristotile che per la parola passioni ei non 
intende mai le interne passioni dell’ animo, ma 



118 ESTRATTO DELLA POETICA 

sempre il terribile e compassionevole spettacolo 
de’ fisici altrui patimenti; in - questo luogo se ne 
vale nella prima significazione. È qui incontrasta- 
bile eh’ egli propone cotesto purgamento come lo- 
devole frutto e fine principale. della tragedia, per 
cui si renda essa utile alla società. Dacier, Castel- 
vetro, Pietro Vittorio e quasi tutti i più dotti in- 
terpreti si beccano il cervello a metter d' accordo 
Platone ed Aristotile: de’ quali il primo scaccia 
la poesia dalla sua repubblica , come dannosa ec- 
citatrice delle passioni, in molti passi del dialogo 
decimo della repubblica e specialmente nel se- 
guente : onde con ragione non ammettiamo la Poe- 
sia in una città , che debba di buone leggi esser 
fornita, perchè cótesta le irragionevoli inclinazioni 
dell ‘ animo eccita, alimenta e fortifica e le ragio- 
nevoli distrugge : (i) ed all’ opposto Aristotile la 
raccomanda ed esalta come utile purgatrice delle 
medesime. Io lascio volentieri a cbi l’ambisce la glo- 
ria d’ ingegnoso conciliatore di sentenze cosi con- 
traddittorie : ed avrei piuttosto desiderato per mia 
istruzione , -che si fosse più limpidamente spiegato 
Aristotile intorno alla cura che ci propone. Io non 
so in primo luogo se sotto la parola nxSxpats pur- 

CO oOrsor i$8>} dv év 8» cvj où rfxpxSexoi- 
pujv sis piWovaxv sbvop.stoòxi vròXrv órt roùro 
éysipet n)v 4-ùX -.v r ps^st , xj ti loyvpòv «roràv 

oXXuot ró XoyjijrfHÒV. Cosi nel testo greco del nitido, 
antichissimo Codice membranaceo fiorentino che ai conserva 
nella biblioteca imperiale, a differema di tutte le e dirioni. 
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g amento voglia il nostro maestro cbe s’ intenda la 
totale distruzione delle passioni o se la rettifica- 
zione delle medesime. Non posso immaginarmi eh’ 
egli pretenda che si distruggano affatto, perché 
distruggerebbe» 1’ uomo delle azioni del quale o 
buone o ree che elle sieno , sono esse le univer- 
sali metrici. Né credo come alcuni critici credono 
che voglia Aristotile che con la frequenza degli 
spettacoli terribili e compassionevoli si fatniglia- 
rizzi il popolo con tali oggetti e si perda così o 
si scemi in lui i’ efficacia di quel terrore- e di quel- 
la compassione degli altrui disastri, tanto per al- 
tro utile a promovere fra gli uomini le scambie- 
voli necessarie assistenze. Se poi cotesto purga- 
mento delle passioui , frutto e fine principale che 
dee proporsi la tragedia , non dessi intendere per 
distruzione, ma per rettificazione delie medesime; 
ho bisogno d’ essere istruito per qual via il ter- 
rore e la compassione la conseguiscano : e perché 
non debbano usarsi che cotesti due soli farmaci 
in questa cura. Se il terrore degli orribili casti- 
ghi che sempre finalmente soffrissero gli scellerati 
ci atterrisce costantemente dall’ imitarli ; e se la 
compassione che sempre finalmente conseguissero 
i buoni ci allcttasse costantemente a meritarla , 
sarebbe schiarito il mio primo dubbio. Ma questa 
non può mai essere la mente d’ Aristotile: poiché 
gli eroi delle tragedie eh’ ei commenda e propone 
per esemplari, sono per lo più Scellerati .e dual- 
mente felici, come gli Oresti, le Elettre, le Cli- 
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tennestre o gli Egisti : o buoni infelicissimi, come 
lo sventurato figlio di Laio in cui con pace di 
Plutarco e de’ suoi dotti seguaci, non si trova al- 
tro vero delitto che quello d’ aver cosi ingiusta- 
mente ed inumanamente punito un innocente in 
sé stesso. Ma quello che meno- d’ogni altra cosa 
intendo si è la ragione per cui le passioni del ter- 
rore e della compassione debbano essere i soli 
specifici rimedi in questa cura : e non tutti gli al- 
tri affetti umani da’ quali le nostre azioni deriva- 
no. Son pur le umane passioni i necessari venti, 
co’ quali si naviga per questo mar della vita ; e 
perchè sien prosperi i viaggi non convien già pro- 
porsi 1’ arte impossibile d’ estinguerli ; ma queìla 
bensì di utilmente valersene , restringendo ed al- 
largando le vele ora a questo ora a quello, a mi- 
sura della loro giovevole o dannosa efficacia nel 
condurci al dritto cammino o nel deviarcene. Or 
gli affetti nostri non si restringono al. solo terrore 
ed alla sola compassione: 1’ ammirazione, la glo- 
ria , 1’ avversione , 1’ amicizia , 1’ amore, la gelosia > 
1* invidia, T emulazione, 1’ avida ambizione degli 
acquisti, l’ansioso timor delle perdite e mille e 
mille altri che si compongono dal concorso e dal- 
la mistura di questi, son pure anch’ essi fra quei 
venti che ci spingono ad operare e che conviene 
imparare a reggere, se si vuol procurare la nostra 
privata e pubblica tranquillità. Ci. dimostra la con- 
tinua esperienza che lo spettatore, anche più mal- 
vagio, ammira i grandi esempi delle eroiche virtù. 
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che secondano le utili o trionfano dello dannose 
passioni : e si compiace di vederle rappresentare. 
Quando veggiamo-un innocente figliuòlo sagrifìca- 
re generosamente la propria gloria e la vita per la 
Conservazione d’ un padre ; scordarsi un amico di 
aè stesso per non mancare all’ amico; posporre 
un cittadino la propria alla felicità delia patria ; 
rinunciare un beneficato per non essere ingrato 
al suo benefattore, all’ acquisto o d’ un regno o 
d’ un caro e degno oggetto delle più tenere sue 
speranze; trascurare un offeso la facile vendetta 
d‘ una sanguinosa ingiuria ingiustamente sofferta 
e non perdonarla solo all’ offensore, ma porgergli 
la mano adiutrice in alcun suo grave pericolo : 
quando reggiamo, dico, le rappresentazioni d’ a- 
zioni'così lodevoli e luminose, s’ingrandisce l’a- 
nimo nòstro nella gloria della nostra specie ; che 
ne crediamo capace ; ci lusinghiamo d.’ esser atti 
ancor noi ad eseguirle: e, nutriti di cosi nobili 
idee, si può anche sperar che talvolta ci reudiamo 
abili ad imitarle. Ma non so all’ incontro da qual 
passione ci purghi , nè di qual virtù c’ innamori la 
rappresentazione d’ una figlia inumana, che, in 
vece di commoversi alle miserabili voci della mo- 
ribonda madre , che implora compassione e soc- 
corso, anima, con orrore della natura, l’assassino 
a trafiggerla; e riman poi felice e contenta: nè 
di qual documento ci provvegga il raccomandato 
spettacolo de’ laceri esposti cadaveri , T ostenta- 
zione della carnificiua di Oedipo e gli ululati e 
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le putride piaghe di Filottete. Nè so cèpire perché 
della passione amorosa, tanto meno eyitabilej 
tanto più comune e tanto più d‘ ogni altra biso- 
gnosa di freno, non abbiano a prodursi su la scena 
i tener» insieme ed ammirabili esempi che c’ in- 
struiscano a quai sacri doveri sia necessario e glo- 
rioso il sacrificarla : e perchè non abbiano a repu- 
tarsi degne del coturho tante vincitrici di sè stesse 
innamorate eroine ; .e ne debbano esser credute 
all* incontro degnissime le Fedre incestuose e lè 
adultere Clitennestre ; né per qual utile o per qual 
diletto abbiano a preferirsi nelle tragedie a quelle 
delle virtù premiate le rappresentazioni delle scel- 
leraggini impunite. Ma pure vuol costantemente 
Aristotile che il carattere orrido e funesto sia 
qualità essenziale ed impreteribile della tragedia, 
obbligata, secondo lui, a produrre per questo mez- 
zo una specie di piacere a lei proprio: piacere che 
dee nascere dalla vista de’ fisici altrui tormenti : 
cioè dai colpi, dalle ferite, dalle lacerazioni o da* 
recenti o vecchi, in pubblico esposti cadaveri. Se 
vuol che questi ingredienti sien ntHi a purgarci, 

10 non intendo per qùal via lo conseguiscano; an- 
zi crédo che per molti una tal medicina sia più 
insoffribile di qualunque infermità; e se ci consi- 
glia a valercene perchè li creda efficaci a dilet- 
tarci ; il consiglio ha gran bisogno d* esame. 

Pur troppo è vero, ed ancor io lo conosco che 

11 tetro spettacolo delle miserie altrui alletta l’at- 
tenzione d’ una gran parte del popolo. Non va al- 
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«un infelice al patibolo, che tra la folla de’ ri- 
guardanti : sappiamo che per le delicate donzelle 
romane eran trattenimenti dilettevoli le stragi de* 
gladiatoria e -reggiana giornalmente non pochi pa- 
scersi nella per loro deliziosa e replicata lettura 
delle insigni orridissime descrizioni delle pesti di 
Tucidide, di Lucrezio, d’ Ovidio e di Boccaccio. 
Ma iu primo luogo cotcsta ferina inclinazione, 
grazie al cielo, non è fra noi universale; né lo 
era a’ tempi d’ Aristotile , poiché nel Capitolo de- 
cimoterzo ei difènde Euripide da quelli , che a* 
suoi giorni lo condannavano in Atene del troppo 
funesto carattere delle sue tragedie. Errano per- 
ciò coloro , che accusano Euripide di tener questo 
stile nelle sue tragedie , delle quali molte hanno 
fine infelice, (lì E quando ancora una tale inuma- 
nità fosse affatto comune ; quale utilità, qual ra- 
gione può giustificar mai la cura di fomentare un 
difetto? E di assuefarci a riguardar non cou in- 
differenza solo, ma con detestabile piacere le car- 
nificine de’ nostri simili? Or fra tanti miei dubbi 
finché alcuno più di me illuminato non mi rischia- 
ri, io non mi crederò mai permesso di rinunciare 
al senso comune per timore di contravvenire a 
qualche oscuro precetto d’ un gran filosofo che io 

(t) Arò nati oi Eòp/sriSr] dyxxìoOvree ri dto rò 
à/xxprxyooTtv , Òri roOro Spx év rxìs rpxyspiìxt , 
k xt <KoWxt xòt off sfs $v<rrvx iM> Tsìsurdàcu. Arist. 
Poet. cap. XIII, pag. 1 4, 
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■venero sempre, ma non sempre comprendo; e che, 
nei difficili passaggi, esperimento per lo più assai 
meno inesplicabile nel nudo testo Originale , che 
negl’ innumerabili, ifeal concordi fra loro, eruditi 
eommentari de’ solennissimi critici che , pieto- 
si della nostra cecità, ce lo rendono più tene- 
broso. 
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CAPITOLO Y II. 

Qual debba essere la costituzione delle cose che 
compongono una tragedia. Ripete che questa dee 
formare un tutto di giusta grandezza. Dichiara 
d’ intendere per la parola tutto cosa che abbia 
principio, mezzo c fine, e definisce questi tre ter- 
mini. Quale i<lca utile e chiara possa formarsi da 
questi insegnamenti. Passa a spiegare la parola 
grandezza. Dice d' intendere per essa la mole, o 
sia il numero de 9 versi impiegati in una tragedia: 
e dice che non può darsene regola certa, dipen- 
dendo dall" estensione del tempo assegnato alla 
rappresentazione : e che sempre un dramma sarà 
di giusta grandezza, quando si sarà potuto in essa 
condurrò un’ azione alla sua catastrofe, per mezzo 
de’ verisimili incidenti. Dacier vuol che si confer- 
mi la sua sentenza intorno alV unità del tempo da 
questo Capitolo medesimo, che visibilmente la di- 
strugge. + 

Avendo definita Aristotile la tragedia, e divisala 
nelle sue diverse parti di qualità ; c’ inse.gna ora 
quale debba essere la costituzione delle cose che 
la compongono: dipendendo da ciò la perfezione 
della medesima. E ricominciando dalla prima de- 
finizione , dice di nuovo , che la tragedia è imita- 
zione di un * azione che forma un tutto intiero e 
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perfetto ; c vi aggiunge che abbia giusta grandez- 
za \ Perchè , die’ egli , può darsi cosa che faccia 
un tutto, ma non abbia grandezza proporzionata . 
Prima di esaminar 1 . -grandezza, si dichiara che per 
la parola tutto egli intende cosa che abbia princi- 
pio, mezzo e fine : che il principio nulla suppone 
necessariamente prima di sè ; ma esige bensì dopo 
di sè qualche cosa o immediatamente o successi- 
vamente : che iìjine all’opposto nulla dopo di sé, 
ma alcuna cosa esige che lo preceda : e che il 
mezzo ha bisogno di essere da altre cose e pre- 
ceduto e seguitato. E che perciò quelli che scri- 
vono tragedie, non debbono incominciare, o finire 
a caso 1’ orditura delle loro favole ; ma regolarla 
a tenore dell’ idea, che si .è data della tragica imi- 
tazione. E qui ci ricorda che qualunque oggetto, 
p.6.r esser bello, couvien che abbia giusta misura: 
cioè non sì minuta che confonda alla vista la di- 
stinzione delle sue parti: Me così enormemente 
distesa che non permetta di vederne insieme le 
proporzioni: come avverrebbe in uno impercetti- 
bile o in un immenso animale. Comparazione am- 
mirabile di cui non è inutile la ripetizione, perchè 
ci fa concepire, che siccome la grandezza d’ogni 
soggetto, perchè* sia bello, convien che si adatti 
alla facoltà visiva degli spettatori; così convien 
che si adatti la lunghezza d’ un dramma alla me- 
moria degli ascoltanti se si vuol che sia palese la 
sua bellezza. Si è compiaciuto a gran ragione Ari- 
stotile di questo bellissimo paragone ; e se ne vale 
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perciò piò volte, non solo nel presente trattato 
deli’ arte poetica, ma nelle altre opere sue morali 
e politiche. Ricorra a Castelvetro ed agli altr 
eruditi commentatori chi è curioso di sapere le 
infinite significazioni, che possouo darsi a questo 
semplicissimo canone, e chi è vagd di leggerle 
esemplificate ne’ passaggi d’ antichi scrittori, che 
provano per altro assai spesso il contrario. Quella 
chiara idea che io ho potuto formarmi, per mia 
regola, del principio, del mezzo e del fine d’una 
favola drammatica, si riduce a ben poco : cioè che 
s’ incominci a tenore dell’ omerico Harepov «pó- 
repov da qualche azione subalterna, che prometta 
vicina la catastrofe e che somministri occasioni 
di dare al popolo le notizie degli antefatti, neces- 
sarie all’ intelligenza della .favola cioè con rac- 
conti o altre artificiose invenzioni che dissimulino 
la voglia di volere istruire: e non già tutte insieme 
per non aggravare in un tratto 1’ altrui memoria e 
confonderla; ma successivamente ed a proposito del 
bisogno : che si finisca con la catastrofe, cioè con 
1’ ultima mutazione di stato del Protagonista da 
buona in rea, o da rea in buona fortuna: e che il 
mezzo che si frappone fra il principio ed il fine, 
sia occupato da' necessari e verisimili incidenti, 
i quali preparino e producano poscia quel fine che 
intanto con artificiosa e dilettevole sospensione 
dal suo principio allontanano. Riguardo poi all’e- 
stensione, grandezza o per meglio spiegarci, al 
maggiore o minor numero de’ versi d’ uà ‘tragico 
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componimento ; intendo che limpidamente ei de- 
cide che non può darsene regola certa e precisa: 
dipendendo ciò dal tempo, che assegnano aduno 
spettacolo drammatico o i Magistrati, o 1* uso, o 
T arbitrio di chi a proprie spese ne somministra 
la rappresentazione : di modo che se durasse a’ di 
nostri il costume tenuto anticamente in Atene, di 
leggère o di rappresentar molte tragedie in im gior- 
no ; converrebbe regolar con l’ orinolo la parte chè 
pe toccasse a ciascuna ed a proporzione di questa 
il numero de’ versi della medesima. Onde conclu- 
de che rispetto alla grandezza, cioè al numero 
de’versi, che la compongono, tanto il dramma avrà 
maggior bellezza , quanto più sarà disteso, purché 
non incorra nell’ avvertito svantaggio d’ un im- 
menso animale : e che non potendosi a cotesta 
grandezza prescriver termini certi, convicn deci- 
dere che gli avrà sempre giusti e convenevoli , 
quando si sarà potuto in essa condurre un azione 
al cambiamento di buona in rea, o di rea in buo- 
na fortuna, per li successivamente l' un dall' altro 
nascenti verisimili o necessari incidenti che la pro- 
ducono (i). 

Ognun chiaramente vede che in questo Capitolo 

CO 'Ev óa<S (xsyéàet nxtà xò sìkòs , ^ ró àvxy- 
ttafoy ysvopé vaav , aufspxivet eh' sòr vxlxv 

éy. Svctxvxixs -, «£ évrvxlxt et $ 5u<m» fcray f*«- 

txflxWetv , iyxvòe ópos éau roù [À.eyéàovs. Arisi. 
JPoet. «ap. VII, pag. 9. 
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non considera altro Aristotile che la fìsica mole 
d* un componimento drammatico, riguardo al mag- 
giore o minor numero de' versi che possono dal 
poeta, scrivendolo, esservi senza taccia impiega- 
ti s e che perciò afTerma non potersene dar certa 
regola, adducendoue le convincenti ragioni: e pu- 
re il dottissimo Dacier vuol che qui si tratti del 
tempo, che può supporsi passato nel corso della 
rappresentazione d’ un dramma; e che quisi de- 
cida esserne impreteribile misura la rappresenta- 
zione medesima. Or non solo non ha mai creduto 
Aristotile che non possa di questo tempo suppo- 
sto darsi regola certa, ma 1* ha data chiara e cer- 
tissima, restringendolo ad un giro di sole. Onde 
Dacier, dichiaratissimo adorator di Aristotile, ma 
più della propria opinione, crede minore inconve- 
niente il trovar contraddizioni nel suo infallibile 
oracolo , che il dubitar solamente di potere egli 
«tesso essersi una volta ingannato. 


Tomo XVI. 
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CAPITOLO Vili. 

Dalia sola unità del nome d’ un eroe non si prò-, 
duce r unità dell’ azione. Difesa di Stazio. Elogio 
che fa Aristotile d’Omero, al quale contraddireb- 
be il rigido in apparenza suo susseguente assioma 
intorno all’ unità dell’ azione , quando non i tenga 
discretamente interpretato. 

P ERCHÈ sia una 1’ azione non basta che sia uno 
il protagonista: perchè siccome dei molti avve- 
nimenti, che giornalmente veggiarao occorrere, 
non è talvolta possibile di formar 1’ unità d’ una 
sola favola; così le molte e diverse azioni d’ un 
sol personaggio hanno bene spesso sì poca relazio- 
ne fra loro, che non soffrono d’ esser congiunte 
senza violazione della richiesta unità. Quindi, di- 
ce Aristotile, hanno manifestamente errato coloro, 
che proponendosi di cantar tutte le imprese d’Èr- 
cole o di Teseo, han creduto che il titolo di Te- 
seidc o d’ Eraclide , disegnando l’unità dell’eroe, 
fosse sufficiente a conservar l’ unità del poema. Or 
qui il certamente dottissimo Dacier, su le tracce 
di Pietro Vittorio, che seguita ma non cita, si 
scaglia spiettatameute contro di Stazio per la mol- 
kiplicità del soggetto dell’ Achilleide. Dice che 
questi non avea letta la Poetica d’ Aristotile, nè 
Omero, uà Virgilio, e che, se uvea letto questi 
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nltimi, non nc avca punto compreso 1* artifìcio. 
Non fa il minimo conto delle tante conosciute 
bellezze poetiche che si trovano nelle selve di co- 
testo Autore: nè di quelle che nella Tebaide gli 
hanno procurato gli applausi asseriti da Giove- 
nale. 

Si corre ai carmi e alla gioconda voce 
Dell’ amica Tebaide, allor che lieta 
Fe Stazio la città col di promesso : 

Dolce cosi sono i legami ond’ egli 
Gli animi annoda : e con si vivo e tanto 
Desiderio e diletto oguun 1’ ascolta. ( 1 ) 

Anzi armato il Dacier di tutto l’autorevole rigo- 
re del critico inesorabile Areopago, senz’ ammet- 
tere alcun compenso di pregi e di difetti, Io con- 
danna irrevocabilmente a far numero fra la turba 
de’ cattivi poeti. 

Continua quindi Aristotile a dimostrare il di- 
fetto della moltiplicità dell’ azione con l’esempio 
d’Omero: il quale, dice egli, anche in questo, 
come in tutto il resto, superiore ad ogni altro, 
ha saputo o per scienza dell’ arte o per felicità di 
natura e conoscere ed evitar questo scoglio: non 
facendo entrar nell* Odissea tutti gli avvenimenti 


(l) Curritur ad uocem furundam et carmen amica 
Thebaidos , leetam J'ecit cum Sta ti tu urbem , 
Prumisitquc diem. Tanta dulcedine raptus , 
Afficit ille animus , taniaque libidine aulgi 
Audilur 


Juven. Sat. VII, v. 8a. 



i3a ESTRATTO DELLA POETICA 


d’ Ulisse, come la ferita da lui ricevuta da uà cin- 
ghiale sui monte Parnaso , nè la pazzia che fìnse 
per non andare alla spedizione di Troja; perchè 
cotesti avvenimenti non procedono o verisimil- 
raeute o necessariamente 1’ uno dall’ altro ; onde 
così nell’ Iliade come nell’ Odissea non si è va- 
luto che di cose relative all’ azione principale. 
Dice di più che ogni imitatore, sia egli pittore 
statuario o di qualunque altra sorte, elegge sempre 
un’ azione sola per 1’ imitazione che intraprende, 
e che , essendo la tragedia imitazione di qualche 
azione, conviene che anche questa sia ed una ed 
intiera : e che le sue parti siano di tal maniera 
connesse, che trasponendone o togliendone una 
sola il tutto si cambi e si distrugga. E termina fi- 
nalmente il Capitolo con la ripetizione del suo 
favorito assioma. 

Tutto quello che può mettersi o togliersi senza 
che ne sia visibile V eccesso o la mancanza , non 
è mai parte d’ un tutto. (i) 

Tutte le massime universali quanto sono splen- 
dide all’ udirsi, tanto sono diffìcili e bisognose 
di discretezza e d’ esperienza nell’ applicarle ai 
casi particolari. Se questo luminoso assioma do- 
vesse essere inteso seuz’ alcuna modificazione, al- 
1’ uso dei per lo più tanto dotti quanto inesperti 

CO ‘O yàp lepooòv ^ «poaòv p^Ssv itotsf 
éieiSrjXov, óvSè pòpi ov tuùtoo iau. Ai-ut. Poet. c«j>. 
Vili, tom, IV, pag. io. 
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critici, condannerebbe Aristotile il suo infallibile 
Omero in questo Capitolo medesimo nel quale 
esaltandolo sopra ogni altro lo propone per esem- 
pio del suo rigido qui sopra citato assioma del- 
P unità. E lo esalta appunto per aver, dice egli, 
trascurati tutti gli altri accidenti occorsi ad Ulis- 
se che non sono membri necessari dell’ azione 
principale : e nominatamente la ferita da quello 
ricevuta da un cinghiale sul monte Parnaso. Or 
nel libro decimonono dell’ Odissea non solo nou 
trascura Omero 1’ accidente della ferita ; ma ne 
forma un minuto e disteso racconto di più di set- 
tanta esametri. Era necessario, lo so, per render 
verisimile la riconoscenza di Ulisse, d’ informare 
il lettore che era nota alla sua vecchia nutrice 
Euriclea la cicatrice di cotesta ferita ; ma nulla 
mancherebbe di necessario all* integrità dell’ azio- 
ne, se Omero, dopo aver brevemente detto che 
non la ignorava Euriclea avesse trascurato di nar- 
rare a lungo che Autiloco avo materno d’ Ulisse, 
fosse venuto dal Parnaso in Itaca al natale di lui: 
che gli fosse stato deposto su le ginocchia appena 
nato dalla nutrice Euriclea : che Autiloco gli aves- 
se imposto il nome : che cresciuto Ulisse andasse 
a visitar P avo nelle sue case : che fosse ivi rice- 
vuto con tenere accoglienze e da lui e dalla sua 
consorte Anfitea, bellissima quando era giovane, 
e da’ figliuoli di questa : che se gli apprestasse un 
lauto banchetto pel quale si uccise un bue di cin- 
que anni: che tagliato in vari pezzi fu in molti 
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spiedi arrostito : che andasse ognuno dopo la cena 
a dormire : che il dì seguente fosse condotto su 
l’aurora ad una caccia nel monte Parnaso, tutto 
ingombrato di selve dove il vento fremeva : che 
eccitato dal rumor de’ cani e de’ cacciatori, uscis- 
se dal suo nascosto covile uno smisurato cinghia- 
le: che lo assalì : eh’ ei si difese : che lo uccise : 
che ne restò ferito: che gli fu legata la piaga: che, 
trasportato in casa fu diligentemente curato : e 
che ristabilito aitine fosse in Itaca ricondotto. 

Questo non pare un accidente trascurato, come 
nè pure parrebbero necessari neU’ultiino libro del- 
lo stesso poema i più che duecento esametri che 
impiegano ue’loro colloqui le ombre de’Proci nel- 
1’ esser condotte all' Èrebo da Mercurio. E di tali, 
secondo la massima d’ Aristotile non discretamen- 
te applicata, apparenti contraddizioni si trovereb- 
bero ad ogni passo non meno nell’ Iliade che 
uell’ Odissea d’ Omero. Egli per cagion d’ esempio, 
appunto nel Lib. VI dell’ Iliade non teme di vio- 
lare 1’ unità facendo impiegare a Glauco e a Dio- 
mede più di 120 esametri sul cominciare d’ un 
combattimento per raccontarsi a vicenda le ge- 
nealogie e le imprese degli avi loro che nulla con- 
feriscono alla tela della sua favola. E dopo ter- 
minata nel Lib. XIX dell’ Iliade, con una solenne 
riconciliazione , 1’ ira d’ Achille contro Agamen- 
uone, soggetto del suo poema, non mostra nè pure 
verun timore di alterarne 1’ unità , continuando a 
cantare una seconda ira d’ Achille coutro 1’ ucci*. 
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sore di Patroclo: e quindi la morte e gli strazi 
di Ettore ed i prolissi funerali dell* amico e poi 
quelli d’Ettore ancora; cose tutte che omesse 
non avrebbero punto scomposta non che distrutta 
la favola. Dunque non volendo come io non voglio 
supporre difetti in Omero, né contraddizioni in 
Aristotile , couvien credere che un bel panneg- 
giamento d’ una statua benché possa essere omes- 
so senza distruzione della medesima ne divenga 
una legittima parte, purché possano i riguardanti 
riconoscere sotto quel panneggiamento 1’ esatte 
proporzioni del nudo. A questa discretezza ne- 
cessaria nel far uso de’ precetti universali, non è 
possibile il prescrivere una regola sempre sicura; 
perchè la richiedono sempre diversa le diverse 
circostanze delle imitazioni, che s’ intraprendono. 
Onde non abbiamo assai spesso altre scorte che 
T esperienza e soprattutto il buon giudizio, dono 
raro e gratuito della natura; del quale non tutti 
abbondano quei severi giudici che cosi autorevol- 
mente decidono; Ma di tutto ciò si è altrove lun- 
gamente parlato. 


a." 
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CAPITOLO IX. 

Che i propri doveri del poeta lo esentano da 
quelli dell’ istorico. Ragioni insussistenti che de- 
ducono da questo canone quei che sostengono che 
i romanzi in prosa sieno poemi . Che il discorso in 
versi impiegato a qualunque uso benché non sia 
epico o drammatico non perde mai le qualità di 
poesia , siccome mai non può acquistarla il discorso 
in prosa. V arte del poeta è più filosofica di quella 
dello storico ; perchè ha per oggetto le idee uni- 
versali e V altro le particolari. Inutilità per gli 
artefici delle troppo minute filosofiche ricerche. 
Non è necessario che sien noti i soggetti che si 
scelgono; perchè non è considerabile il vantaggio 
che con ciò si procura. Delle favol e episodiche -• 
perchè condannabili e perchè tal volta scusabili. 
Dell’ inaspettato ; e sue differenze. 

Avendo parlato Aristotile nell’ antecedente Ca- 
pitolo dell’ unità, dell' integrità e della conues- 
aione delle favole epiche e drammatiche ; circo- 
stanze che di rado si trovan ne’ fatti istorici , 
esposti come sono avvenuti; dice che da cotesti 
doveri del poeta da lui qui sopra spiegati si de- 
duce che non è obbligato il poeta ad esser istori- 
co : anzi che ha egli oggetto affatto da quello 
diverso; poiché 1’ oggetto dello storico, che non 
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è imitatore è solo il raccontar fedelmente gli even- 
ti come sono accaduti : ma quello del poeta al- 
1’ incontro è il rappresentarli come avrebbero do- 
Tuto verisimilmente e necessariamente accadere 
1 uno derivando dall’ altro. E che perciò il poeta 
epico e drammatico non differisce dallo -scrittore 
di storie nel solo metro. Poiché ( dice egli ) se si 
pónesse in versi la storia d’ Erodoto, rimarrebbe 
come era in prosa sempre una specie d’ istoria an- 
cora in versi. (i)Ma differisce ancora nel rappre- 
sentare i fatti quali avrebbero dovuto succedere 
e non istoricRmente quali sono essi succeduti. 

Di questo aureo assioma del nostro filosofo co- 
me di qaeilo di Platone nel Fedone , dove dice: 
che se il poeta dee esser poeta, convien che com- 
ponga favole e non discorsi (a) , e di alcun altro 
passaggio venerabile per P antichità e credito de- 
gli autori , ma torto in senso visibilmente assurdo 
®i sono valuti nel fine del passato secolo quei- dot- 
ti critici che han preteso di sollevare i romanzi 
in prosa alla graduazione di poemi; sentenza che. 

0) E? yàp iv ri. 'HpoSóroo els [jUrpx Ttàé- 
vxt , KJtf oòòiv qrrov ijv si iotoplx rts psrA pi- 
Tpov ^ Sesso [xérpiVY. Arist. Poet. cap. IX , tom. IV > 
Pag. IÓ. 

CO * Ori ròv «■'o/ijrjjv iéot , sUrsp péWot *or- 
>jnjr slvxt , rtotstv (jlo^oos, tiXX’ où Xóyoos Piat. 
Phulo , Operum grxc. lat. Paris, apud ftetìric. Btcph. 1578» 
im-folio , tom. I, pag. 61, B. „ 
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accomunerebbe ad Omero e Virgilio non solo i 
dialoghi di Platone, ma di Luciano, Apuleio e tut- 
ti i prosatori novellieri, perchè compositori di fa- 
vole. Fin da bel principio ha pur detto Aristotile 
iu questo trattato che 1’ imitazione poetica si di- 
stingue dalle altre imitazioni ; perchè si fa col 
discorso sottoposto alle leggi del metro ed ornato 
di numero e d’ armonia. E quando ha detto che 
1’ epopea fa la sua imitazione con discorsi semplici 
roti \oyots subito ha spiegato ciò che in- 

tendeva per discorsi semplici soggiungendo cioè 
coi soli metri ^ rots péx pois. E che quell’ ^ sia 
preso in senso di cioè e non di o pure ha provato 
ad evidenza Pietro Vittorio con vari passi d’ Ari-; 
slotile medesimo : e con le assurde conseguenze 
che altamente spiegandolo ne deriverebbero ; co- 
me si è già nel primo Capitolo del presente estrat- 
to pagina aa e 23 più diffusamente esposto. Sicché 
vuole Aristotile che il discorso del poeta, per di- 
stinguersi dalle altre imitazioni quando ancora 
non possa o non voglia valersi del numero e della 
melodia come suole avvenir nell’ epopea vuol 
dico che il discorso poetico abbia almeno quella 
4-rX>Jv semplice interna musica che nasce dalle 
sole leggi del metro; e che non perde la qualità 
di musica, (i) benché sia scompagnata dalla me- 
lodia. Quando dunque ha pronunciato Aristotile 

(O Vedi nel cap. I del preecnte Estratto pag. 17 nella defi- 
■Uioue della parola me lodia. 
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che nella possibilità e nella verisiniilitudine de’ 
fatti che si narrano o rappresentano e non ne’ versi 
consista la differenza che corre fra l' istorico cd il 
poeta; e quando ha detto Platone che chi dee es- 
ser poeta , dee contporre favole e non discorsi; 
convien credere che abbiauo inteso entrambi di 
parlar della poesia drammatica cd epica in parti- 
colare;, ma non già della poesia in genere impie- 
gala in tanti usi diversi da tanti celebri antichi 
scrittori che senza narrare e rappresentar favola 
alcuna sono stali e chiamati e creduti poeti e poe- 
ti divini. Non ignoravano certamente Platone ed 
Aristotile i principii , gl’ impieghi ed i progressi 
della poesia che ha poi Orazio rammentati uclla 
sua epistola ai Pisoni. 

(1) Pensa o Pison che il sacro Orfeo de' Numi 

Interprete fedel, pose primiero 

Agli uomini in orror, selvaggi ancora, 

Le stragi alterne e la ferina vita. 

Onde fu detto poi eh’ ei delle belve 
Mansuefar la ferità sapesse. 

Cosi pur d’ Aulica, perchè di Tebe 
Le mura edificò, disser che a’ sassi 
Diè moto a suon di cetra e lor seguaci, 


( 1 ) Sitaci tra hominet tacer , interpretque Deorum 
Coedibus , et sic tu faedo deterruit 0 rpheus , 
Dictus ab hoc lenire tigret rabidotque Icona*. 
Dictut et Amphion tebanm condiior arcit 
Sa. va movere tono testudinit , et prece blanda 
Ducere , quo ve Ile t. Fuit Iute sapientia prima 
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Con dolci accenti a suo piacer condusse. 
Che del saper d’ allora eran gli oggetti 
Fra la privata e pubblica ragione 
Metter confint dalle profane cose 
Le sacre separar: vietar le incerte 
Confuse nozze : ai maritali letti 
Prescrìver norme : edificar cittadi : 

Leggi incider ne’ tronchi: e quindi i.vati 
Ebbero e i versi lor divini onori. 

Poi co’ carmi inspirar guerriero ardire 
Seppe Omero e Tirteo. Reser ne’ carmi 
Per gli oracoli lor risposta i Numi i 
In dotti versi altri scoprì le arcane 
Vie di natura , onde ogni cosa ha vita : 
Seppe assalir la melodia de’ carmi 
Il cor de’ regi e con gli scherzi suoi 
Seppe addoloir delle lung’ opre il fine. 
Tutto ciò dei pensar, perchè a vergogna 
Non ti recassi mai la lira, il canto. 

Il commercio d’ Apollo e delle Muse. 

Publiea privati* secernere ; sacra profani s; 

. Concubiti i prohibere vagoi dare jure maritisi 

Oppida moliri ; leges incidere Ugno ; 

Sic honor et nomea divini* vatibus atque 
Car minibus venit. Post hos insigni s Homerus 
Tyrtsusque mare s animo s in martia bella 
Versibus exacuitt dieta per carmina sortesi 
Et vita monstrata via est ; et gratin regum 
Pieriis tentata modis; ludusqae repertu» ; 

Et longorum operum finis. Ne forte pudori 
Sii libi Musa lyrra solere , et cantor Apollo. 

Horat. Poet. y. 391. 
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Non è dunque la Poesia se non se una lingua 
artificiosa, imitatrice del discorso naturale : e fa 
la sua imitazione col metro , col numero e con 
1’ armonia; e questa imitatrice lingua artificiosa 
che da tutte le altre imitazioni è distinta, può es- 
sere impiegata a narrare; e si formano allora poe- 
mi epici : può essere impiegata alle rappresenta- 
zioni delle azioni umane; e si formano allora 
poemi tragici, comici o pastorali: se ne può far 
uso nell’ esprimere gli affetti d’ un uomo che o 
invaso da un Nume o trasportato dalla meraviglia 

0 agitato da una passione , esalta un eroe o spiega 

1 vari moti dell’ animo suo o deli’ altrui ; e si for- 
mano allora poemi lirici: ed in tutti questi diver- 
sissimi impieghi chiunque sa sempre valersi di 
cotesta distinta artificiosa lingua imitatrice del 
discorso naturale sempre indifferentemente è poe- 
ta; siccome sempre indifferentemente son balleri- 
ni quelli che sanno sottoporre i lor passi ed i 
moti loro alle leggi del numero, cioè della ca- 
denza : e non meno son ballerini quando si val- 
gono de’ loro moti e passi artificiosi per imitare 
unicamente i naturali senz’ alcun altro particolar 
disegno ; come quando intraprendono una seconda 
imitazione cipè di rappresentare coi loro moti e 
passi regolati, imitatori de’ liberi, i caratteri, le 
passioni e le favole intiere. E siccome questi an- 
cor che imitino ad eccellenza ciò che lor piace 
se non si sottopongono alla rigorosa cadenza , 
possono ben dirsi ottimi attori, ma non già balle- 
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rini ; cosi il poeta o racconti o tessa favole o am- 
maestri o esprima caratteri o passióni se non si 
vale in qualunque di queste imprese della sua pri- 
mitiva facoltà, cioè della favella legata imitatrice 
della sciolta per la quale T arte sua si distingue; 
può ben egli divenire ottimo narratore, ottimo tes- 
sitore di favole, eccellentissimo pittor di caratteri 
c di passioni; ma non può perciò aspirare al nome 
di poeta ; perché come abbiam detto altre volte 
ogni poesia è imitazione : ma non ogni imitazione 
è poesia: ed il nome di poeta si acquista unica- 
mente con l’uso di quella privativamente sua lega- 
ta e sonora favella capace a proporzione degl’im- 
piggbi che se ne fanno non solo di metro, di nu- 
mero e d’ armonia; ma di voci elette di figure e 
di frasi a lei sola permesse per le quali ha meri- 
tato d’ esser chiamata la favella de’ Numi. 

Ma qnantò è vero che per esser poeta è indi- 
spensabile la legge del metro che lo distingua, al- 
trettanto è verissimo che 1’ osservazione sola di 
questa legge non basta per divenir buon poeta t 
perchè ha bisogno ancora per esser buono e di 
dottrina e di buon giudizio e di fantasia e d’ in- 
venzione e di condotta e di molte altre facoltà 
le quali sono necessarie anche ad altri imitatori t 
onde bisognano anche a lui, ma dagli altri non lo 
distinguono. Non può alcuno chiamarsi propria- 
mente snidato se non è ascritto alla milizia e non 
ne osserva le leggi: ma non basta 1’ essere ascritto 
alla milizia e 1’ osservarne le leggi per meritare il 
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nome di buon soldato-, poiché per esser tale biso- 
gna ancora destrezza, prudenza, coraggio ed altre 
molte qualità che il soldato ha comuni con infi- 
niti professori d’ altri mestieri. E siccome noi d’un 
soldato mancante di coraggio o di destrezza ot- 
timamente diciamo ma figuratamente costui non è 
soldato: non negandogli con ciò il carattere di 
soldato, ma la qualità di buono ; cosi dobhiam cre- 
dere che quando Platone ed Aristotile han detto 
cjie la sola osservazione delle leggi metriche non 
càratterizza il poeta abbiano inteso di dire il buon 
po.eta i altrimenti avrebbero assurdamente preteso 
di distinguere il poeta dagli altri imitatori per 
mezzo di quelle qualità appunto che con gli altri 
imitatori Io confondono. 

Confesso d’ aver repugnanza e rossore io me- 
desimo di trattenermi tanto su tal materia e di 
tornar cosi nuovamente alle prove d’una palpabile 
verità naturalmente sentita e conosciuta da ognu- 
no che non sia stato sedotto dai sostenitori del- 
1* irragionevole paradosso che confonde la prosa 
e la poesia. Ma sono tanti ed alcuni di essi tanto 
stimabili per la vasta loro erudizione quelli che 
unicamente se ne vagliono per oppugnar le comu- 
ni opinioni; e ricercano questi con tanto studio tut- 
ti i passaggi di antichi scrittori che possono esser 
torti a favore della strana loro sentenza; che quan- 
do di bel nuovo in alcuno di questi io per avven- 
tura m* avvengo son forzato per iscoprirne i pa- 
ralogismi di bel nuovo a parlarne ; incomoda ma 
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par troppo frequente conseguenza dell* abuso che 
i dotti quasi generalmente fanno della loro dot- 
trina deformando e confondendo per correr die- 
tro alle nuove scoperte le più nette le più chiare 
e le più semplici idee, delle quali la benigna na- 
tura ci ha gratuitamente forniti. 

Da queste premesse conclude Aristotile che l’ar- 
te del poeta é più grave più studiosa e più filoso- 
fica che quella dello storico, perchè 1’ oggetto del 
poeta sono per lo più le idee universali ri nxàóìov, 
ma quelle dell’ istorico le particolari >) $s iaropix 
rii >cxA' éixarov \iyst : si propone il poeta di espor- 
re in genere ciò che farebbe verisiinilmeute ogni 
uomo iracondo valoroso ed intollerante : e per 
esemplificare poi il generai carattere lo partico- 
larizza col nome d’ Achille. Ma lo storico non si 
propone altro nella sua narrazione che la parti- 
colare idea d’ un tal uomo che chiamavasi Achil- 
le.; e racconta fedelmente ciò eh’ esso ha fat- ? 
to , ancor che qualche volta non paia nè veri- 
simile , né conseguente eh’ ei lo facesse. E perchè 
meglio si concepisca cotesta differenza fra i con- 
cetti generali e particolari, vuol che da noi si os- 
servi e riconosca fra i poeti comici e satirici. Ed 
in fatti è chiaro che il poeta comico non si pro- 
pone per lo più di rappresentare un particolar fatto 
istorico veracemente .avvenuto ; ma se lo propone 
bensì il poeta satirico che si restringe nel solo 
oggetto dell’ odio suo. Quando per cagion d’esem- 
pio intraprende Terenzio di comporre una coia- 
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media, concepisce preventivamente 1’ idea gene- 
rale de’ vecchi sospettosi e difficili, de’ giovani im- 
prudenti e trasportati dalle passioni amorose, de’ 
servi sfacciati e fraudolenti ; e poi ne particola- 
rizza il generai carattere, imponendo loro ad ar- 
bitrio i nomi di Simone, di Panfilo e di Davo. Ma 
quando il satirico Archiloco vuol diffamar co’suoi 
versi Licambe non ricorre che alla particolare 
idea delle qualità detestabili del particolar suo ne- 
mico. 

Ma -cote&te analitiche metafisiche ricerche delle 
prime cagioni produttrici de’ nostri concetti e del- 
le nostre idee possono ben essere plausibili in una 
cattedra filosofica ; ma sono oziosi e per io più 
dannosi trattenimenti per chi ha bisogno di ap- 
prendere la pratica dell' arte, alla quale aspira; 
poiché si fa cosi -un reprensibile dispendio di tem- 
po nell’ apprendere, o più tosto nel procurar bene 
spesso inutilmente d’ apprendere, gli arcani e mal 
sicuri principii di quelle attività che tutti abbia- 
mo già per natura; e s’ incorre nello stesso ridi- 
colo inconveniente,nel quale incorrerebbe chi per 
insegnare ad un fanciullo a passeggiare o a dan- 
zare, incominciasse dallo spiegargli quanti mu- 
scoli e quanti nervi sono necessari ai moti delle 
sue gambe : e quando i primi debbano gonfiarsi 
per accorciarsi od assottigliarsi allungandosi: e co- 
me debbano i secondi ne’ loro diversi impieghi 
diversamente tendersi o rallentarsi. 

Procedendo quindi Aristotile a parlar della scel- 
Tomo X VI. io 
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ta de'- soggetti per le tragedie, dice: che se la 
scelta cade su fatti noti hanno questi il vantaggio 
d’ esser creduti più facilmente veri : poiché non 
v’ è fatto il qual possa credersi che in teatro più 
verisimilmente succeda di quello che si sa esser 
già altrove realmente succeduto. Ma ci avverte 
che questa circostanza non è assolutamente ne- 
cessaria. In primo luogo perchè anche i fatti noti 
sono ordinariamente noti a pochi, e piacciono ciò 
non ostante a tutti: secondariamente perchè an- 
che ne’ veri fatti storici può incontrarsi quel visi- 
bile verisimile e quel conseguente, al quale è ob- 
bligato il poeta. E finalmente perchè 1’ esperienza 
dimostra che anche i soggetti puramente inventati 
possono ottener la pubblica approvazione ; come 
1 * ayC a già ottenuta in Atene un dramma di que- 
sta specie intitolato il fiore del celebre, ai tempi 


Buoi, tragico poeta Agatone. • 

Delle favole semplici crede Aristotile 1 episodi- 
che le peggiori : e chiama episodiche quelle nelle 
quali gli episodi non sono verisimilmente o neces- 
sariamente connessi. Dice che in questo difetto 
c.do'OO per propria colpa i c.tli.i poeti. . che « 

. . tal volta i buoni per compiacenza per gl», 

attori auledo per dare occasione ad alcuno di essi 
d porre io ->« falche « di.ti.ta f 

diffondono pii del Mangio o «..ceraio 1 ea.t- 
tezra dell’ ordine. Si avverte che cotesto motivo 
, r «ui s’ inducono talvolta i buon» poeti a di- 
lungarsi dalle regole loro ci vien suggerito da Ari- 
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statile come legittima scusa quando nel Cap. XXV 
ci provvede delie difese delle quali contro gli as- 
salti de’ critici possiam canonicamente valerci. 

Dopo tanta indulgenza ritorna il nostro filosofo 
a’ suoi rigori : ed inculca di bel nuovo al pari del- 
l’ integrità delle favole , il terrore e la compassio- 
ne (1) che vuol che da esse indispensabilmente si 
producano come sorgenti di meraviglia , partico- 
larmente quando giungono inaspettate. Della pri- 
vativa efficacia che attribuisce Aristotile a queste 
due sole passioni di purgarci da tutte le altre, si 
è già parlato diffusamente per l’ innanzi ed inge- 
nuamente confessato fin dove io sia giunto ad in- 
tenderla- Onde passo a spiegar gli ultimi periodi 
di questo Capitolo, degnissimi d’ un tanto mae- 
stro. Ei dice dunque che T inaspettato produce 
meraviglia e diletto; ma non già l' inaspettato ca- 
suale. Che 1 ’ inaspettato meraviglioso e dilettevole 
nasce dagli avvenimenti che lo spettatore non at- 
tendeva; ma nel vederli succedere si ricorda de- 
gli antecedenti a lui noti ed è convinto che in 
conseguenza di quelli doveano necessariamente 
succedere. E che ancora l’ inaspettato casuale può 
partecipar talvolta di questo vantaggio, quando 
lo spettatore ha motivo di attribuirgli qualche - ve- 
risimile antecedente cagione: come successe in 

Argo quando la statua d’ un certo Mizio cadde 

« 

(0 Tò fo&epòv HXÌ éXeetVÒV. Arist. Poet cap. IX , 
tom. IV, pag li. 
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per sé stessa inaspettatamente ed uccise alia vista 
di tutto il popolo 1* uccisore di quello. Accidente 
che parve ad ognuno non già prodotto dal caso, 
ma dalle regolate disposizioni di una giustizia su- 
periore. 


CAPITOLO X. 

Divisione delle favole in semplici ed implicate. 
Spiegazione delle medesime. Che non è lo stesso 
il nascere una cosa dall' altra e V esser collocata 
una dopo un altra cosa. Dimostrazione di questo 
assioma. Difesa di Cornelio. 

D IV1DE qui Aristotile le favole drammatiche in 
semplici ed implicate : perchè tali sono in sè stesse 
tutte le azioni umane, delle quali sono imitazio- 
ni le favole. Ei chiama semplice quella la quale è, 
siccome altrove ha definito, una e continua: e va 
al suo fine senza valersi nè di peripezie nè di agni- 
zioni, cioè di riconoscenze ; e per implicata inten- 
de quella che per mezzo di riconoscenze o di pe- 
ripezie o delle une e delle altre insieme, procede 
c giunge al suo termine; purché dalla costituzio- 
ne medesima della favola sian esse dedotte in 
guisa che in virtù degli antecedenti compariscano 
sempre o Verisimili o necessarie. E qui ci ricorda 
una utilissima distinzione da lui fatta anche al- 
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trove, pesche non incorriamo in un sofisma, nel 
quale giornalmente per inavvertenza si cade: cioè 
che non è lo stesso il nascere F una da un ’ altra , 
o V una dopo un’ altra cosa (i) ; poiché in fatti è 
ben prodotto successivamente in un arbore dal 
tronco un ramo, dal ramo un fiore e da questo 
un frutto ; ma non è cosi prodotta iu un vocabola- 
rio 1’ una voce dall’ altra ; benché sia 1* una dopo 
1’ altra successivamenté disposta. Non trascura il 
nostro Dacier di mendicare anche in questo Ca- 
pitolo le occasioni di riprender Cornelio come fa 
in tutta la sua esposizione della Poetica d’ Aristo- 
tile e per lo più ingiustamente. Avea detto Cor- 
nelio che le riconoscenze sono di grandissimo or- 
namento alle tragedie, ma d' un incomodo lavoro 
al poeta : e ne avea accennate le difficoltà: ma 
Dacier decide , che le difficoltà delle riconoscenze 
non son quelle addotte da lui: e che V unica dif- 
ficoltà nasce dall’ inabilità del poeta che più atto 
a parlar con l’ ingegno che col cuore, non sa spie- 
gar le grandi passioni che dalle riconoscenze si 
destano. 

Se fosse Dacier stato artefice prima di far da 
maestro avrebbe esperimentato come avea speri- 
mentato Cornelio che il dare al popolo tutte le 
molte per lo più antecedenti notizie necessarie a 
rischiarar 1* intrico, donde dee nascere una rico- 

<0 &txfé/)at yàp ybeeàxt r&àe Std ràde, 

$ (zerdi ràde, Ariat. Po«t. cip. X, pag. i». 
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noscenza; il darle non tutte insieme per non far 
che un poema drammatico degeneri in narrativo, 
per non annoiare ed aggravar troppo la memoria 
dello spettatore, che malagevolmente potrebbe poi 
sovvenirsene al bisogno; 1’ andarne opportuna- 
mente suggerendo di tratto in tratto la parte ne- 
cessaria allo schiarimento del prossimo incidente; 
il far che coteste non paiano istruzioni del pas- 
sato, ma membri necessàri di quella particolare 
azione che si sta attualmente rappresentando in 
teatro; e l* evitar soprattutto che non inciampi 
in alcuna di coteste necessarie istruzioni il corso 
di qualche passione già mossa, e cosi si rallenti e 
svanisca ; óltre il considerabile imbarazzo di sfug- 
gir la confusione, 1’ oscurità e Tinverisimilitudine 
nel rappresentare al popolo nel soggetto medesimo 
un vero ed un supposto personaggio, il quale se- 
condo le diverse sue situazioni ha sempre rela- 
zioni diverse : dopo dico tutta questa esperienza 
avrebbe Dacier conosciuto a sue spese che un so- 
migliante faticoso lavoro è assai men facile che 
il mettere in mostra in qualche nota critica una 
non sempre tanto opportuna , quanto pellegrina 
erudizione: e non avrebbe detto per punger Cor- 
nelio che la difficoltà delle riconoscenze nasce dal 
non saper far parlare il cuore nelle grandi passio- 
ni che queste risvegliano. Le grandi passioni in 
primo luogo non sono effetto privativo delle ri- 
conoscenze; anzi queste appunto assai spesso, 
sciogliendo tutti i nodi che sospendeau la cata- 
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strofe , mettono in calma le grandi passioni già 
mosse. In secoudo luogo Cornelio ha ben dimo- 
strato in cento passi delle sue tragedie eh’ ei sa 
far parlare cosi bene il cuor che 1’ ingegno. E 
quando ancora avesse egli in questa pai4c lusin- 
gato alcun poco più del dovere il gusto regnante 
di quel tempo in cui scriveva; per le infinite bel- 
lezze universalmente ammirate, delle quali abbon- 
dano i drammi suoi, meritava bene da un critico 
francese il padre della francese tragedia quella in- 
dulgenza almeno che non ha negata Orazio a tutti 
i poeti del mondo. 

^ 1 ) Quando molte in un’opra io splender veggk 
Beltà sincere , a tollerar son pronto 
Qualche difetto a cui talvolta espone 
La scarsa cura, o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 

Nell’ esporre oltre a ciò il presente Capitolo ha 
scoperta Dacier una finora ignota novissima leg- 
ge drammatica , cioè che le ricouoscenze nou 
possono essere il soggetto d* un dramma. Dal te- 
sto greco di questo Capitolo non veggo come ab- 
bia potuto dedurla ; ed è certo che nè Enzio , nè 
Pietro Vittorio, né Castelvetro hau sognato di 
ritrovarvela,nè chiaramente espressa, nè implicita- 
mente indicata. E non saprei immaginarmi per qual 

{O Veruni ubi plura nitent in cannine , non ego paacis 
Offendar maculis , quas rei incuria /udii, 

Vel fiumana parum curii natura. 

Hurat. Po et. y. ibi. 
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ragione una riconoscenza non potesse, come ogni 
altro avvenimento umano, esser talvolta un in- 
cidente subalterno che fa strada all* azione prin- 
cipale -, e talvolta ancora 1’ azion principale me- 
desima, eioè il soggetto del dramma. Quando co- 
testa riconoscenza è 1* ultima catastrofe , come 
può negategli la graduazione di soggetto! La ri- 
conoscenza nella persona d’ Oedipo, del reo igno- 
rato che ai cercava, non è il soggetto dell' Arche- 
tipo delle tragedie? Ma bisognava inventare una 
legge per poter dire che Cornelio l’ aveva violata 
nel suo Eraclio. 


CAPITOLO XI. 

Della riconoscenza e della peripezia. Loro dif- 
ferenze ed effetti, fa passione terza qualità indi- 
spensabile d'un' azione secondo Aristotile. Dichia- 
razione del medesimo che per la parola passioni 
non intende quelle deiV animo ; ma i fisici pati- 
menti del corpo. Difesa della interpretazione di 
Cornelio delle parole le morti in palese. Dubbi su 
la moderna regola di non insanguinare la scena. 

Spiegando ora Aristotile le peripezie e le rico- 
noscenze dice, che la peripezia è un inaspettato , 
ma sempre necessario o verisimile cambiamento 
di fortuna : quale è quelle che succede nella per- 
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sona di Oedipo, quando è precipitato nell’ orrida 
certezza del Suo minacciato parricidio ed incesto 
dalie ragioni medesime, che gli sono addotte da 
chi crede consolarlo, convincendolo della vanità 
de’ suoi timori: o come è 1’ altro che s’ incontra 
nel Linceo, tragedia di Teodecto : dove con im- 
provvisa vicenda Linceo per ordine di Danao con- 
dotto a morte, rimane felicemente in vita : e resta 
all’ incontro miseramente ucciso Danao che del- 
1’ altro avea comandato lo scempio. 

Segue quindi a dire che la riconoscenza, come il 
nome dimostra, è il passaggio che fanno dall* igno- 
ranza alia notizia e perciò dall’ amicizia all’odio, 
o da questo a quella le persone destinate dal poe- 
ta alla felicità o alla miseria. E che di tutte le 
riconoscenze quella è la bellissima che s’ incon- 
tra, come nell’ Oedipo , congiunta con 1* ultima pe- 
ripezia. Vi aggiungo la parola ultima ; che non • si 
trova nel testo, perchè tale è appunto la ricono- 
scenza dell’ Oedipo addotta in esempio da Aristo- 
tile : il quale non potrebbe altramente intendersi; 
perchè tutte le riconoscenze ancor che non sian 
le ultime, son per natura congiunte a qualche spe- 
cie di peripezia. Accenna che vi sono altre più 
comuni riconoscenze; come. quelle che si fanno 
per mezzo di cose inanimate o di fatti da*. quali 
vengono scoperti gli autori. Ma ripete che sempre 
la più bella sarà quella che ha prima commendata: 
perchè produrrà compassione o timore, che sono 
secondo la sua sentenza i propri oggetti della tra* 
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gica imitazione : e perchè 1’ esser altri o misero o 
felice da tali cambiamenti deriva. Dice di più che 
la riconoscenza può essere semplice o doppia ; sem- 
plice quando una persona riconosce un’altra dalla 
quale essa era già conosciuta: e doppia quando 
due persone scambievolmente si riconoscono : co- 
me si riconoscono in Tauride Ifigenia ed Oreste 
nella tragedia d’ Euripide. 

Conclude il nostro filosofo questo Capitolo ag- 
giungendo alla riconoscenza ed alla peripezia an- 
che una terza parte della favola secondo lui in- 
dispensabile, riguardante al soggetto, cioè il ixxdos 
la passione . Ma perchè non prendiamo equivoco, 
confondendo i fisici patimenti del corpo con le 
passioni dell’ animo, spiega la sua mente cosi: La 
passione è un' azione distruttiva e dolorosa : come 
le morti in palese, i tormenti , le ferite e tutte le 
altre cose di tal fatta. ( 1 ) 

Cornelio spiega le parole, le morti in palese of 
év rp if>< xvspS> òxvxrot , le morti in ispettacolo : 
Enzio le morti che si espongono al pubblico (a) , 
ed in circa nella stessa maniera tutti gli altri in- 
terpreti. Ma Dacier vuole che Cornelio abbia ma- 
le inteso il testo: e che le parole d* Aristotile si- 


(O Hx^ot Sé iati itpiì-is ^xprtxéj fj òSvvripà • 
olov o! re év yxv&pèo bàvxxot , kxì xl KeptiB- 
SuVÌXI, VLXÌ XpdOSlS V.XÌ fll* XOtX'JXX. Arist.Poet.cap. 
XI, pag. iS. 

(a) Morte* qua palata exhibeutur. 
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unifichino le morti che lo spettatore chiaramente 
comprende; che altrove succedono o succederan- 
no, ma che egli attualmente non vede. E ciò per- 
chè altramente secondo lui Aristotile si opporreb- 
be alla pratica de’ Greci di non insanguinar la 
scena. Cotesta regola di non insanguinar la scena 
che si pretende fondata su la pratica de’ Greci, 
ha bisogno per me di molta spiegazione. Io non 
posso intenderla nel suo senso letterale e positivo: 
perchè discorderebbe appunto dalla pratica de’Gre- 
ci da Dacier citata. Non s’ insanguina forse la sce- 
na quando Esebilo fa inchiodar vivo Prometeo 
alla scitica rupe per comando di Giove ? Non s’in- 
sanguina forse quando Sofocle espone Oedipo in 
teatro privo degli occhi svelti àllor allora dalla 
sua fronte ancor grondante di caldo saugue, e tut- 
to immondo della recente carnificina il volto , il 
petto e le inani ? Non s’ insanguina forse quando 
si veggono in iscena e la moglie ed i figliuoli d'Èr- 
cole da lui miseramente trafitti ed ancor palpi- 
tanti { Non 8* insanguina dico quando Aiace s’ab- 
bandona col petto su la nuda spada da lui .stabi- 
lita con 1* else in terra a tal uso ? Si dian pure i 
critici la tortura che vogliono per sostener che 
Aiace non s’ uccida in palese , non potranno essi 
assolutamente negare che si fanno immediatamen- 
te dopo la ferita lunghissime scene intorno a lui 
trafitto e visibile: poiché la sua donna Tecmessa, 
il suo fratello Teucro e tutto il coro gli si affan- 
nano intorno, lo cuoprono e scuoprono e s’affati- 
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cano a sollevarlo dal terreno, al quale è quasi in- 
chiodato, onde non può esservi stato trasportato 
ed il luogo visibile è sempre lo stesso. Non può 
dedursi tal regola nè pure da quella d’ Orazio che 
vieta di esporre in iscena gli orrori ed i portenti 
incredibili, perchè come spiegheremo nel Capitolo 
XIV 1* oggetto di questo divieto non è 1* effusione 
del sangue , ma 1* abuso della credenza del popolo. 
Né può intendersi metaforicamente come se l’uso 
di morire in iscena fosse condannato dalla pratica 
de’ Greci: poiché Alceste vi muore a suo bell’ a- 
gio: ed Ippolito vi termina la tragedia con l’ultimo 
suo sospiro. Se si vuol poi finalmente che per co- 
testa legge di non insanguinar la scena sia ben 
permesso il mostrare un personaggio che va cer- 
tamente a morire f farne sentir le ultime voci e 
farlo anche tornare in iscena ferito a morte; e mo- 
rirvi se si vuole; e che la proibizione unicamente 
cada su 1’ atto di darsi o di ricevere a vista del 
popolo un colpo mortale, come vuol che l’inten- 
diamo Dacier oltre gii scempi incontrastabili d’A- 
iace e di Prometeo opposti alla saa sentenza ; io 
non saprei indovinar la ragione di tal divieto e 
specialmente fra i Greci che. cercano a hello sta- 
dio le più funeste ed orribili situazioni per farne 
spettacolo. Se mai per avventura si fossero essi 
astenuti dall’ usar frequentemente cotesta azione, 
perchè abbia paruto loro difficile il rappresentarla 
verisimilmente in teatro ; la difficoltà a’ giorni no- 
stri è svanita ; poiché non v* è giocola tore di piai- 
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za che nou sappia oggidì, con evidenza che ga- 
reggi col vero , fingere in presenza di tutto un po- 
polo d’ immergersi un pugnale nella gola o nel 
petto e di ritrarlo macchiato da una visibile e 
sanguinosa ferita. Ma lode al ciclo a’ dì nostri non 
è la difficoltà di eseguirle quella che Yende cosi 
rara su i moderai teatri la rappresentazione di 
somiglianti atrocità. Ma senza beccarsi inutilmen- 
te il cervello per rintracciare la sorgente di cote- 
sta regola tanto vantata a’ di nostri, quanto poco 
spiegata; a me pare che le parole d’ Aristotile oi 
év r<j b pJtyspdB S&vxtqi , le morti in palese possano 
ottimamente significare la mostra de’cadaveri, del- 
la quale haono gran cura di far uso i tragici gre- 
ci sul loro teatro : e chiunque ha con esso qualche 
leggiera famigliarità non può non averlo osserva- 
to. All’ aprirsi d’uua porta il cadavere d’ Agamen- 
none si presenta agli spettatori nella tragedia di 
questo nome scritta da Eschilo : e non per altro 
che per adornarne lo spettacolo. Cosi quello di 
Fedra nell’ Ippolito d' Euripide : anzi nell’Andro- 
maca dell’ autore medesimo si fa trasportare in 
pochi momenti da Delfo inFtia quello dell’assas- 
sinato Pirro ; unicamente per non defraudare il 
dramma d’ un cosi allora gradito, e secondo Ari- 
stotile, propriamente tragico condimento. 
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CAPITOLO XII. 

Delle parti di quantità. Loro nomi e spiegazioni. 
Che la parola discorso "ké^is , è qui ed altrove im- 
piegata da’ Aristotile in senso di discorso ia mu- 
sica. Che dalle parole di Aristotile si argomenta 
che il coro de’ Greci era collocato sul loro teatro, 
ma in luogo diverso da quello degli attori. Origi- 
ni, cambiamenti ed abusi del coro. In qual manie- 
ra V uso del coro ne ’ drammi sia utile e verisimile. 
Divisioni de ’ drammi in scene ed atti, tardi inven- 
tate da’ grammatici latini e con poca felicita asse- 
gnate. Spiegazione de' due precetti di Orazio in- 
torno al numero degli atti e de’ personaggi» Che le 
ariette del moderno teatro conservano il nóme e 
la forma delle strofe delle greche tragedie. 

■Avendo fin qui esposte Aristotile le parti di qua- 
lità: cioè quelle che debbono considerarsi nel 
tutto insieme d’ una tragedia , come la favola , il 
costume, la sentenza, il discorso, la decorazione 
e la musica, viene ora, e non so perchè così tardi, 
ad esporre le altre parti che chiama di quantità, 
le quali hanno a considerarsi non già nel tutto 
insieme, ma ciascuna separatamente nei membri 
particolari de’ quali il corpo intero della tragedia 
è formato. Dice che coteste parti di quantità son 
quattro; prologo , episodio , esodo e coro. Che pro- 
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fogo, o sia primo discorso, è tutta quella parta del- 
la tragedia , cbe precede alla prima uscita del 
«oro: che T episodio o sia aggiunta è tutto quello 
che si trova racchiuso fra 1’ uno e 1’ altro canto 
del coro: che esodo o sia esito o fine è tutto quel- 
lo che rimane dopo che il coro ha per 1’ ultima 
volta cantato, e suddivide la quarta parte di quan- 
tità, cioè il coro in parados , stasimon e commi : 
dichiarando che chiamasi parados tutto il discor- 
so che fa il coro quando comparisce la prima volta 
in teatro: stasimon tutto ciò che il coro già stabi- 
lito come la parola significa e fermo in teatro , 
canta in tuono grave e posato: astenendosi perciò 
dai piedi metrici troppo precipitosi e solleciti co- 
me sono l’anapesto ed il trocheo: e che finalmen- 
te i commi voce derivata dal verbo copto KÓ«rra>, 
che significa percuotere , sono i pianti ed i lamen- 
ti del coro in comune con quelli che si odono dalla 
scena (ì). E si spiegano con la parola commi per- 
chè cotesti lamenti erano accompagnati dalle per. 
cosse che solevau darsi su la fronte, sul petto ed 
altrove per esprimere il loro disperato dolore. 

Nel contenuto di questo Capitolo che nel testo 
è brevissimo, s’ incontrano occasioni degne di ri-' 
flessione e d’ esame : e credo che per non esàer 
poi obbligato ad interrompere il corso di quelle 
che esigono maggior prolissità nell’ esporle sia più 

<0 ©pSjvor xo/vò? X opo5 xxi &.*ò «xijvijy Ari»t. 
Puet. cip. XII, tom. IV, pag. i5. 
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opportuno di premettere qui le due seguenti che 
possono succintamente accennarsi. 

È da osservarsi dunque primieramente che qui 
nel definire Aristotile il coro parodos lo chiama 
il primo discorso che fa il coro uscendo la prima 
volta in teatro (i). Or tutto il coro insieme non 
parla mai se non se cantando: dunque la parola 
r discorso non significa sempre appresso Ari- 
stotile un discorso senza musica, 'come vorrebbe- 
ro quei dotti che sostengono che della tragedia 
solo 1 cori si cantassero. 

Ed. in secondo luogo è da riflettersi che spie- 
gando qui il nostro filosofo la parola commi per 
dire che sono i lamenti in comune del coro e de- 
gli attori, dice i lamenti del coro e della scena: 
onde par quindi incontrastabile che il coro de* 
Greci fosse collocato in luogo diverso dal palco 
dove gl’ istrioni rappresentavano. Riflessione non 
trascurata da Pietro Vittorio. 

Ma poiché tanto in questo Capitolo si è da Ari- 
stotile parlato del coro, convien esaminare quali 
utili insegnamenti se ne possono ritrarre, onde 
arricchirne e rettificarne la pratica del presente 
teatro. E per far ciò con fondamento di ragione 
è indispensabile il riandar brevemente le prime 
origini del coro che ce ne scopriranno e 1’ indole 
e le trasformazioni e gii abusi. 


CO *H«7J<ÓT»3 \é£(S. Arist. Poet, cap. XII , tom. IV, 

PH »3. 
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Prima dell’ età di Solone esisterà il nome di 
tragedia : e non altro significava che canto della 
vendemmia o del capro , come la parola dimostra 
da ode e trughe, o da ode e tragos : o perchè le 
vendemmie erano le occasioni di questo canto! • 
perchè il capro era la vittima che si svenava a 
Bacco: e si dava poi in premio al poeta vincitore 
nella gara di comporre cotesta tragedia, 

Fra quei che già d’ un capro vii 1* acquisto 
Nelle tragiche gare aveau conteso ec. (i) 
cioè cotesto inno, ditirambo o cauzone, che tra- 
gedia e coro chiamavasi : e che per costume reli- 
gioso cantavano ogni anno in coro dopo aver rac- 
colti i sudati frutti delle loro vili , gli allegri 
Coltivatori delle Attiche campagne (a). 

Or venne in mente a Tespi uno de' più antichi 
compositori di tragedie, cioè degli inni o cori 
suddetti, d* interromper la noia di quella lunga ed 
uniforme cantilena con 1‘ introduzione d* un per- 
sonaggio che raccontando a voce sola ed espri- 
mendo nel tèmpo istesso col gesto qualche azione, 
in quei principii probabilmente di Bacco , tratte- 
nesse più dilettevolmente il popolo , alternando 
col coro il suo racconto. Piacque a tal segno la 
novità che animato Eschilo dalla pubblica appro- 
vazione aggiunse al primo il secondo attoi c; fece 

(l) Carmine qui tragiro vilem certauit ob hit rum. eie. 

Hiirat. Pout v. aio 

(i) Alhenmi. Dipiioaoph. lib. II, pag. (40, «pud. ^'.lamella. 
•597, in-folio. 

Tomo XVI. 


ri 
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con essi gustare agli spettatori il piacer del dia- 
logo : vesti 1’ uno e 1’ altro di abiti convenienti 
a’ caratteri che loro attribuiva : e sopra uu de- 
cente palco li sollevò dal terreno. 

(i) Eschilo poi le maschere e il decente 
Abito aggiunse: ed insegnò su brevi 
Legni il palco a comporre : e sul coturno 
A sostenersi: c a sollevar lo stile. 
Introdusse finalmente Sofocle il terzo attore; e 
valendosi al bisogno come d’altro attore d’aleuno 
de’ cantori del coro ebbe sufficienti personaggi 
per la rapprescntaziouc d’ una intera favola. Ed 
allora al parer d’ Aristotile si riposò il dramma, 
avendo tutto quello che la sua natura richiede- 
va (a). Ma conservò sempre il nome di tragedia. 
Sicché come fiore o frutto dalla sua buccia, usci 
il dramma dal seno del coro , cioè da quella pri- 
mitiva cantilena che tragedia chiatnavasi: e benché 
fosse cosa tanto dal coro da cui nasceva diversa, 
non potè però mai da cotesta sua buccia separar- 
si : nè mai più deporre il nome di tragedia , che 
cosa cosi diversa dal dramma originalmente signi- 
fica ; perchè il culto religioso di fiacco e le lodi 
di lui cantate in coro, erano il principale oggetto 

fi) Poli hunc persona, pallaeque repertor ho nata 
JEschylut , et modicis instrauit pulpito tiqnis. 

Et docuit magnumquo loqui , nitique cothurno ■ 

Horat Poti, v 178. 

(a) ' H rpxy&dix ì«x'j<sxto , è et sì éax& r<jv iav 
fVjr fy'jOIV, Arist. Po«t, cap IV, pag. 5 , C. 
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delle lor feste : ed il dramma nuovamente nato 
fra quelle non si considerava che come un orna- 
mento aggiunto al canto del coro. 

E quindi è che Aristotile nella divisione delle 
parti di quantità della tragedia , chiama episodio 
cioè aggiunta, tutto quello che si recita fra 1’ un 
canto e 1’ altro del coro ; cioè tutto il dramma. 
Ed è ciò così vero che avendo tentato alcun poe- 
ta d’ allora d’ introdurre nelle sue favole altri af- 
fetti ed azioni che quell e Bacco, divenne og- 

getto di scandalo e di riprensione come asserisce 
Plutarco con le seguenti parole. Avendo Frinico 
ed Es chilo fatto traviar la tragedia in favole ed 
affetti, fu detto che han che far queste cose con 
Bacco (i) ! E tanto si disse che 1’ oó8*v -tepòe 
A/ovuafrov, nulla a proposito di Bacco , diventò 
tino degli antichi proverbi rammentato da ErasraOi 
Adag. Chil. Il Cens . IV proverò . 57 . Sicché do- 
vettero gli scrittori tragici incaricarsi, lor mal- 
grado del coro, cioè d’ uno stuolo di sfaccendati , 
inutile per la favola che secondo la definizione 
dello stesso Aristotile non è altro che un ozioso 
curatore che non presta a coloro a’ quali assiste , 
se non se unicamente la sua buona volontà (a), 

O) *Qa*ep oùv <ÌSpuvÌAo\> axì *Ataxv\ov ti)* 
TpxytpSign sis [xvSovs , nxi -tepoxyóvztvv „ 

'éXéx^q , ti ZXX)XX -Ifpòs A tovvatov. Plutarc. Sympo». 
Quuust. 1, Operimi gr«ec lat. Parisiis, typ.reg. i6a4> tom. li» 
pag. (>i5. 

i»}'E etti x*p ù y.opùs HijSsunJy JLixpxxzos- , ev~ 
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'Ed è assai credibile cbe tanti fossero allora i so- 
spiri cbe spargevano i poveri poeti affannati sotto 
1’ incomodo peso del coro stabile, quante ora so- 
no le erudite lagrime de’nostri moderni legislatori 
che ne deplorano cosi amaramente la perdita. 
Anzi io sou quasi tentato di spiegar, come uno 
sfogo d’ atra bile, la stravaganza del tanto mali- 
gno quanto ingegnoso Aristofane che forse per 
farsene beffe, va componendo i suoi cori or di ve- 
spe , or di rane, or d’ uccelli, or di nuvole. Nè 
sarei lontano dal sospettare che potesse aver l’ ori- 
gine medesima quel russar che va replicando ora 
in grave, ora in tuono acuto, il coro delle furie 
nella tragedia d' Eschilo intitolata 1’ Eumenidi. 

Essendo dunque rimasto il coro, prima per l’im- 
periosa autorità della religione, e per quella poi 
del tiranno invecchiato costume, pacifico ed ine- 
vitabile possessore del teatro drammatico, si stu- 
diarono i poeti ( non potendo scaricarsene ) di' 
metterlo in qualche modo d* accordo col dram- 
ma , interessandolo nella favola ; ma da questa 
poco felice cura sofferse appunto le più notabili 
violenze il genio e dell' uno e dell’altro. Le sof- 
ferse il genio del coro , che destinato per sua na- 
tura a radunarsi in un luogo convenuto ed al de- 
terminato oggetto delle annue festive solennità, 
si trovò obbligato nel dramma a concorrere, per 

votxv yJLfl f*6vov irxpixerxt oh nrxpéan. Ariit 
Probi, scat. XIX, quaest. XLlii., pag. 164. 
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lo più senza motivo , in una piazza, ed a rimaner- 
vi ozioso per tutto il corso d’ una favola. Le sof- 
ferse, perchè, cantando prima odi ed inni, che si 
suppongono premeditati, era ben verisimile che 
tutti i cantori convenissero ne* pensieri e nelle 
parole medesime ; ma quando tutte le persone che 
compongono un coro furono obbligate a cantare 
improvvisamente in un dramma , a seconda degl’ 
improvvisi motivi che il corso dell’ azione andava 
loro di tratto in tratto improvvisamente sommi- 
nistrando, divenne inverisimilitudine insopportabi- 
le il dover supporre che tanti diversi individui 
possano e pensare e spiegarsi nella medesima for- 
ma, improvvisamente parlando. 

Le sofferse il genio del dramma che per se stes- 
so capace di rappresentar qualunque azione uma- 
na, si vide ristretto a quelle pochissime che pos- 
sono esser tolleranti di dodici, di quindici e di 
sino a cinquanta perpetui ed incomodi testimoni ; 
e le sofferse , perchè il difficile sforzo di costrin- 
gere le azioni a questa tolleranza rese meno scru- 
polosi i poeti nell* evitar gl’ inconvenienti che ne 
derivano e specialmente le indiscrete ed inveri- 
simili confidenze, come son, per cagion d’ esem- 
pio, quelle di Fedra, d’ Elettra e di Medea. 

Ora i moderni autori, a’ quali mancan le scuse 
della superstizione e del costume, non sarebbero 
presentemente degni di perdono se, per vana osten- 
tazione d’ una magistrale ( a creder loro ) e pel- 
legrina erudizione, si ostinassero a considerare il 
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coro stabile come parte essenziale e principale del 
dramma , ed a violentarne il genio , torcendolo a* 
ministeri repugnanti alla sua natura. 

Si stanca alla lunga la pazienza dello spettatore 
al continuo insulto che fa un tale abuso al suo 
naturale discernimento, e ne punisce gli autori; 
come, al riferir di Douato (i), avvenne finalmen- 
te alle antiche commedie , tenaci ancora del coro » 
Poiché quando dopo la rappresentazione degli at- 
tori incominciava esso la sua noiosa cantilena , 
sorgevano concordemente gli auditori da’ loro se- 
dili; e abbandonando lo spettacolo, avvertivano 
della sua indiscretezza il poeta. 

Tutto ciò che si è detto finora del coro stabile 
non prova che debbasi perciò esiliar dal dramma 
indifferentemente ogni specie di coro. Perderebbe 
cosi il teatro la facoltà di valersene con dignità, 
con diletto e con verisimilitudine ne’ sagrifici, ne’ 
trionfi, nelle feste, ed in molte somiglianti occa- 
sioni nelle quali, potendosi supporre che si cantano 
cose premeditate, è naturalissimo che molte per- 
sone convengono ne’ pensieri istessi e nelle istesse 
parole: Anzi vi sono occasioni nelle quali può ve- 
risimilmento il coro accordarsi anche d' improv- 
viso e nei pensieri e nelle espressioni; come per 
cagion d’ esempio, in una commozione o giudizio 
popolare , dove tutti dimandino o giustizia, o ven- 
detta o pietà , o guerra o pace , o altro di qua- 

(t) E vanth. et Donai, de traged. et com. in thesaur anti- 
fuit, grecar, tota. Vili, p»g. i68à, litt. D. 
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lunque sorta. Ma in tali casi debb’ essere visibi- 
lissima ed efficacissima la cagione per la quale di 
tante si forma una sola volontà; né permette al- 
lora la legge del vcrisiraile al poeta maggior lun- 
ghezza di quella che basta unicamente a spiegar 
quella sola e concòrde sentenza, nella quale vio- 
lentato da una visibile e concorde cagione, tutto 
il popolo è convenuto. Ma che tutte le persone 
che compongono un coro stabile, si accordino d' 
improvviso a pensare ed esprimere con le parole 
medesime e comparazioni e descrizioni e lunghi 
racconti istorici e sottili argomenti per dissuadere 
o persuadere, o prolisse congratulazioni o eterne 
condoglienze, o diffusi e poco opportuni bene spes- 
so insegnamenti morali, è un inverminite cosi di- 
rettamente opposto alia natura, che ha bisogno 
di tutta la potenza della superstizione e del co- 
stume per esser perdonato agli antichi, coi quali 
dobbiamo bensì ne’ pregi, ma non mai gareggiar 
ne’ difetti. Poiché ( come Tacito saviamente as- 
serisce ) non tutto ciò che han fatto gli antichi è 
sempre il migliore ; ma F età nostra ancora molte 
arti e maniere d' acquistar lode ha prodotte, degne 
d’imitarsi da’ posteri (1). 

Oltre i rammentati inconvenienti , altri ancora 
ne produsse il coro, non già per sua, ma per col- 
pa de* critici. Non aveano ( come ognun sa ) le 

(j) Nec ornala apud prioret meliora, ted nottra quoque mtat 
multa laudis et artium imitando potterU tulit. Tacitus, Armai, 
li b. 11!, Parlili j, ad usuro Dclphiui, 1681, tom. 1, pag. ![ 6 q. 
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greche tragedie o commedie alcuna divisione ac- 
cennata di scene o di atti. I grammatici ( non già 
i greci, ma i latini e ben tardi ) si applicarono a 
rinvenirle. Considerarono che ogni nuovo perso- 
«aggio che esca solo o accompagnato sul palco a 
parlare, o che scemi, partendone il numero di quel- 
li che vi rimangono, cagiona sempre alcuna specie 
di novità o ne’ soliloqui o ne’ dialoghi o nelle 
azioni. Reputarono queste alterazioni parli del 
dramma, per natura distinte; le separarono e le 
chiamarono scene. Osservarono parimente che il 
canto del coro interrompe per lo più quattro vol- 
te il corso della favola ne’ drammi greci , onde li 
divide in cinque parti ; e supponendo essi costante 
questa pratica chiamarono le cinque parti suddet- 
te Atti, cioè azioni subalterne che compongono la 
principale (c). Ed in tal guisa il coro eh’ era stato 
pcrl’innanzi il fondamentale e primitivo, anzi unico 
oggetto della tragedia, si trovò trasformato in una 
aggiunta o sia in un intermedio della medesima. 
Ma nell' indicar poi ne’ greci drammi le supposta 
separazioni dei cinque atti, si trovarono misera- 
mente imbarazzati i grammatici, sì perchè incon- 
trarono in essi or maggiore or minore il numero 


(i) Atta* est àie tu s ai actionibus communìkus , quia totum 
genus tipxp.XUHÒV , est enim pars falsala contineas diversa* 
ustione s prò divertitale , quas tliximus , partium. Sc»lig. Jul. 
Caci. Pollici» , Hit 1, pug in-oetJvo,epuì Cjinmcliaun» 
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de' cori (i), come perchè i canti di questi sono 
talvolta cosi vicini fra loro, che la brevissima por- 
zione frapposta del dramma non basta a farne un 
atto ragionevole ; o cosi fra loro-lontani, che l’e- 
norme porzione del dramma che racchiudono non 
per un atto solo, ma basterebbe quasi per una in- 
tera tragedia. Pur, ciò non ostante non sapendo 
risolversi a rinunciare alla gloria della supposta 
scoperta, accusarono di cotesti inciampi l’incuria 
de’ copisti; e divisero a lor talento nelle cinque, 
secondo essi, canoniche parti ogni tragedia, col- 
locando anche talvolta mostruosamente gl’ inter- 
valli degli atti in siti ne’quali visibilmente il corso 
dell’ azione non può essere in conto alcuno inter. 
rotto. 

Fu avvalorala poi 1’ opinione de* grammatici , 
intorno alla da loro prescritta divisione del dram- 
ma in cinque atti, dall’autorità del noto precetto 
d’ Orazio* 

(a) Favola che richiesta e replicata 
Esser pretenda, alla comun misura 
De’ cinque atti si adegui; e non si stenda 
Né più , né men. 

(O Chori quoque rationem ac toodum ti animadvertes, facile 
deprehendes non in quinque , ut nunc , actus divisai fuiste fa- 
bula s. Seal. Poet. lib III, pag. 536, apud Commelinum, tSoq, 
in-octavo. 

(•) Neve minor , neu tit quinto productior actu. 

Fabula , qua e potei volt et spedata reponi. 

Horat. Poet. v. 189 . 


Dlgitized by Google 



•70 ESTRATTO DELLA PO ETTO A 

Ma da quello che già si è detto, e da quello che 
si dirà , spero che ognuno sarà meco convinto che 
il sentimento di questo insigne maestro ne’ due 
versi è ben differente da quello che si è co- 
munemente adottato e che le parole a prima vista 
presentano. Sarebbe troppo assurdo il credere che 
asserisce Orazio , che il dividere in cinque atti , 
e non più nè meno una tragedia, fosse qualità ne- 
cessaria alla sua perfezione. Ma è ben prudentis- 
simo e di lui degno consiglio 1’ avvertire il poeta 
che per piacere al popolo , ed esser con istanza 
ridimandato, non basta che il dramma sia intrin- 
secamente perfetto, ma conviene ancora aver gran- 
dissima cura di secondare in esso, scrivendolo il 
comodo e 1* assuefazione degli spettatori, a’ qua- 
li se ne destina la rappresentazione. Al tempo 
d’ Orazio erano assuefatti i Romani alla consue- 
ta lunghezza de’ cinque atti , ed a* quattro usati 
riposi o intervalli de’ medesimi ; e crede saggia- 
mente Orazio che un poeta avrebbe messo in ri- 
schio la fortuna del suo dramma, benché perfetto, 
volendo obbligare il popolo ad assuefazioni di- 
verse da quelle che, ne’ pubblici teatri quando egli 
scriveva, regnavano. Se avesse Orazio scritta la 
sua Arte poetica quarant’ anni innanzi, avrebbe 
forse raccomandata la divisione dei drammi in tre 
atti, per la ragione stessa per la quale quaranta 
anni dopo in cinque prescrisse che si facesse. Poi- 
ché da una lettera che è 1’ ultima del libro primo 
delle medesime , scritta da Cicerone al suo fra- 
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tello Quinto, pare evidente che allora i pubblici 
drammi in tre e non in cinque atti ordinariamen- 
te si dividessero. Di questo finalmente e ti esorto 
e ti prego che tu ( siccome de' buoni poeti e de- 
gl' industri attori è costume ) in questa estrema 
parte e conchiusione dell’ affare e dell’ ufficio ' tuo 
ti mostri diligentissimo ; di sorte che il terzo anno 
del tuo impero , al pari di un terzo atto perfettis- 
simo essere stato ed ornatissimo comparisca (1). 

E di questo evidente pericolo che corre un dram- 
ma ove non si rispettino le consuetudini de’ po- 
poli spettatori, abbiamo ai di nostri una convin- 
centissima prova. Poiché essendosi tentato in Italia 
d’ introdurre sui pubblici teatri di musica i dram- 
mi divisi in cinque atti, é convenuto abbandonare 
F impresa mercè la fredda accoglienza che T in- 
solita novità vi riscosse. Quindi parmi limpida- 
mente provato che peccherebbe egualmente con- 
tro questo avvertimento d* Orazio chi presentasse 
per pubblico consueto spettacolo, un dramma di 
cinque atti ad una nazione assuefatta a non sof- 
frirne che tre, e chi n’ esponesse uno di tre ad 
altra accostumata ad esigerne cinque. Dissi pub- 
blico e consueto spettacolo, per avvertire che se 

(1) lllud te ad extremum et oro et hortor, ut tamquam Poeta 
boni et Actoret industrii so/ent,sic tu in extrema parte et con- 
clusione muneris ac negotii lui , diligentissimus sii : ut Aie ter- 
tius annue imperii fui, tnmquam tertius actus , perfectissimus 
atque ornatissimus fuisse videatur. Cis. Epiat. ad Quiatook 
/rateano , 1U>. I, epiat. I, ia fino. 
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il dramma non fosse ai pubblici accostumati spet- 
tacoli destinato, ma ad alcuna insolita per avven- 
tura particolar festiva occasione dal comodo e 
dal bisogno di questa dovrebbe prender norma e 
misura e non dalle popolari assuefazioni ; e quan- 
tunque brevissimo e d’ un atto solo, non sarebbe 
(purché con egual arte eseguito ) men perfetto 
degli altri; come men perfette non sono eseguite 
con egual magistero, delle pitture d’ una vastissi- 
ma cupola quelle d’ un angustissimo gabinetto. 

Sicché nè autorità di precetto, nè costanza d’e- 
sempi, nè alcuna apparente ragione esige indispen- 
sabilmente ed in ogni caso la supposta divisione ; 
ed è gran motivo d’ umiliazione per la vanità del- 
l’ ingegno umano il considerar quanti per altro 
dottissimi e solenni letterati ban fatto dipender 
da questa 1’ approvazione o la 'condanna d’ un 
dramma ; quasi che il cinque fosse della categoria 
de* misteriosi numeri di Pitagora ; o come se bi- 
sognasse gran profondità di dottrina o particolare 
elevazione d’ ingegno per dividere piuttosto in 
cinque che in tre parti la rappresentazione d’ un 
dramma. 

È visibile che alcuni avvertimenti d’ Orazio non 
riguardano F arte necessaria ad uno scrittore per 
rendere perfetta in sé stessa la sua tragedia; ma 
gli raccomandano bensì la giudiziosa cura di adat- 
tarle ad alcuue estrinseche accidentali circostan- 
ze che possono talvolta decidere della sua fortuna 
come all'opportunità de’ luoghi, ai costumi cd 
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alle opinioni del popolo ed al comodo degli atto- 
ri dove innanzi a cui e da' quali dovrà essere rap- 
presentata. Di questo genere parmi che sia ( come 
si è mostrato ) il precetto della divisione iu cin- 
que atti ; ed alcun simile oggetto parmi altresì che 
possa aver l’altro, nel quale quasi immediatamente 
ci prescrive che non si afTanni a parlare un quarto 
personaggio. 

E molto un quarto 

Personaggio a parlar non si affatichi (i). 

Ciò nou può significar certamente che sia un 
fallo 1’ introdurre a parlare più di tre persone nel- 
la medesima scena. Gli esempi della contraria 
pratica che si trovano negli antichi, han fatto di- 
re a Scaligero : IVon v’ è scrupolo alcuno nel far 
che anchequattro parlino nella medesima scena (a). 
E vari illustri moderni ci han dimostrato col fatto 
il vantaggioso e lodevole uso che può fare un de- 
stro ed esperio autore di molti interlocutori nella 
scena medesima. Chi sa che questo precetto non 
riguardi il comodo degli attori , siccome quello 
della divisione degli atti riguardava le assuefazio- 
ni degli spettatori. Forse le compagnie degl’istrio- 
ni non eccedevano allora il numero di tre, coi 
quali ( secondo Aristotile ) avea conseguito la 
tragedia tutto quello che esigeva la sua natura e 


(r) fiec quarta loqui persona laboret. 

Horat. Ep. ad Pison. T. 192 

(>) Quatuor etiam in eadem Scena loqui nulla religio est, 
Seal. Poet. liti. 111. 
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si era in quello stato fermata. È favorita questa 
conghiettura dal seguente epigramma di Marziale: 
( 1 ) Sono tre gl’istrioni; eppure amante 

Di quattro è la tua Paola ; è a lei piaciuto 
Anche, o Lupereo, il personaggio muto, 
ed in tal caso dovendo rappresentar quei soli tre 
istrioni maggior numero di personaggi, dovea pen- 
sare il poeta a lasciare il necessario tempo a quel- 
lo che dovea travestirsi. Sicphè il precetto non 
sarebbe relativo alla perfezione intrinseca della 
tragedia, ma solo al comodo del troppo ristretto 
numero degl* istrioni, al quale si suppliva per altro 
non solo col cambiamento degli abiti e delle ma- 
schere, ma spesso con qualche cantor del coro; e 
forse ancora talvolta lasciando pronunciare ai per- 
sonaggi che chiamavansi muti, cioè alle comparse 
qualche breve detto, per cui non bisognasse 1* a- 
bilità magistrale de’ tre canonici istrioni. 

Ma quando ancora questa conghiettura non re- 
sistesse all’ esame, non sarebbe però mai inutile il 
precetto d’ Orazio, sanamente spiegato. Dicendo 
egli che un quarto personaggio non laborct , cioè 
non si affanni , non si sforzi, non si affaticali a par- 
lare, avvale figuratamente i poeti di non mettersi 
molto spesso ed inconsideratamente in simil ci- 
mento. E la solidità di questo avvertimento è ben 

(l) Cornaul! tres tunt, seti amai tua Pautta, Luperce y 
Quatuor : et Kdù^ùv Paulla ItpÓOXetOV amat. 

Martial Iib. VI, cpigr. VI, Parisiù, ad usuiu Ilei pii. i68» , 
X>ag 3:o. 


Digitized by Googl 



D’ ARISTOTILE CAP. XII. » 7 5 

sensibile agli scrittori drammatici che hanno espe- 
rimentato operando, quanta cura, quanto artifìcio 
e quanta sperienza bisogna per sostenere il dialogo 
fra quattro o più personaggi, senza urtare o ncl- 
1’ ozio di alcuni o nella confusione di tutti. 

Prima di abbandonare questa materia, conver- 
rebbe esaminare come ed a qual (ine imitassero i 
cori coi moti loro, ora procedendo a sinistra, il 
giro del primo mobile , ora quello de’ pianeti, ri- 
volgendosi a destra, ed ora la stabilità della ter- 
ra, rimanendo immobili. Ma della vaghezza e della 
utilità di coteste astronomiche rappresentazioni, 
o rinvenute negli antichi o loro dagl’ ingegnosi 
critici attribuite, giudichi ognuno a suo senno* A 
noi giova a questo proposito unicamente 1’ osser- 
vare che tutto quello che cantava il coro, nel for- 
mar cotesti giri, prendeva nome dal fatto, e chia- 
mavasi strofa, cioè rivolgimento ; antistrofe, cioè 
rivolgimento opposto; ed epodo, cioè aggiunta al 
canto ; che scrivendo il poeta coteste strofe, au- 
tistrofe ed epodi , cambiava i metri usati iu tutto 
il resto della tragedia ; abbandonava talvolta il 
iarabo; si valeva degli anapesti e de' trochei, piedi 
più veloci e vivaci ; e legava insieme un certo de- 
terminato numero di versi, adattato ad. una par- 
ticolare periodica cantilena che con altre parole, 
ma con le misure e con le cadenze medesime po- 
tea più volte replicarsi; che di cotesta più artifì- 
ciosa musica , che avea preso il nome dai ram- 
mentati giri, non si valse poi il coro unicamente 
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cantando solo, ma talvolta a viceuda con gli at- 
tori ; e gli attori parimente talvolta scompagnati 
dal coro. E giova 1 ’ osservar finalmente che ap- 
punto di coteste cantilene determinate , che pos- 
sono replicarsi con diverse parole, conservando le 
misure c le cadenze medesime, soli composte tutte 
le odi e le canzoni e le canzonette in Italia , la 
quale ne conserva fedelmente e la forma ed il 
nome, chiamandole tuttavia universalmente strofe 
e strofette. Or che altro son mai le ariette da’uo- 
stri drammi musicali, se non se le suddette anti- 
che strofe? E perchè mai tanto si grida contro 
queste visibili e patenti reliquie del teatro greco, 
e da quei dotti medesimi che sempre ce ne rac- 
comandano 1 * imitazione ? 

Ma chi vuol essere pienamente convinto delle 
enormi traveggole di coloro che in tuono tanto 
autorevole condannano , come disprezzabili in- 
venzioni del teatro moderno , le nostre arie, duetti 
• terzetti, legga 1* erudita e savia dissertazione che 
•i trova alla pagina 168 nel secondo de' due volu- 
mi, aggiunti alla ristampa in-ottauo, fatta in Na- 
poli 1774 de* libri poetici della Bibbia*, mirabil- 
mente tradotti in metri italiani dal dottissimo 
signor D. Saverio Mattei; e non solo troverà ivi 
gl' inumaci abili passi del teatro greco , che con- 
vengono in ciò con la nostra presente pratica, ma 
vedrà ancora quanto ingiustamente alcuni critici 
francesi disapprovino 1 * uso delle comparazioni ne* 
nostri poemi drammatici; uso ostentato parliuu- 
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larmeute da’ Greci nelle tragedie e commedie lo- 
ro e somministrato dalla natura, che suggerisce a 
tutti gli uomini il ripiego di ricorrere alle compa- 
razioni ed alle metafore ( che ne sono una specie ), 
per esprimere i loro concetti con quella vivacità 
ed evidenza, della quale non è capace il proprio , 
semplice e positivo linguaggio ; vedrà di qual ne- 
cessario sussidio priverebbe i poemi drammatici 
chi togliesse loro ( come vuol d’ Aubiguac ed i 
suoi seguaci) le note in margine, che istruiscono 
i lettori delle circostanze che non possono essere 
esposte che dalla rappresentazione, e che ignorate 
renderebbero l'azione inintelligibile ; e vedrà vari 
altri paralogismi scoperti ne' nuovi canoni de’mo- 
derni maestri dalla illuminata perspicacia dello 
stesso sig. D. Saverio Matteù coi pareri del quale 
io mi trovo, senza esserne seco convenuto, per- 
fettamente d* accordo in questo mio Estratto , il 
quale , benché già da lungo tempo immaginato a 
disteso; si trovava tuttavia inedito appresso di me, 
nè poteva essere stato da lui per alcun modo ve- 
duto. Ed io reco a somma mia gloria la sponta- 
nea accidentale concordia- de’ miei co’ pensieri di 
cosi insigne letterato, ì’ esatto ed incorrotto giu- 
dizio di cui non soggiace ad altra seduzione , se 
non se alla visibilmente eccessiva parzialità, di cui 
egli costantemente mi onora. 


Tomo XVI* 


ia 
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CAPITOLO XIII. 

Qual debba essere il Protagonista, secondo Ari- 
stotile . Dubbi di Pietro Cornelio. Decisione di 
Dacier. Preferenza che dà Aristotile alle catastro- 
fifuneste, benché da molti, anche a suo tempo, 
disapprovate. Aristotile difeso da un' apparente 
contraddizione, 

jtiSPOSTE le parti di qualità e quantità, e deciso 
che la costituzione più bella d’ una favola è Pim- 
plessa, cioè la ravvolta, passa a determinare in 
quésto capitolo Aristotile qual debba essere il ca- 
rattere del protagonista, affinchè sia atto ad ecci- 
tare la commiserazione ed il terrore , coi quali si 
purga ogni passione, e senza i quali non v’ è dram- 
ma ( a suo parere ) che possa aspirar giustamente 
alla graduazione di tragico. Prescrive perciò che 
si scelga per protagonista un personaggio illustre, 
ina che non sia eccellente nè in malvagità, nè in 
virtù ; perchè il felice fine dello scellerato ( che 
per altro fra i tragici greci è frequente ) dispiace 
ad ognuno, ed il fine funesto del medesimo non 
produce nè terrore, nè pietà. Non vuole neppure 
che sia il protagonista d’ una bontà 'eccellente ed 
irreprensibile; perchè, essendo allora d’ un ordine 
differente dal comune degli uomini, non produce 
in noi il terrore e la compassione che nasce dalle 
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sventure de’ nostri simili. Sicché conclude che 
non rimane altro carattere da darsi ad un prota- 
gonista che quello di mezzo, cioè d’ uomo me- 
diocremente buono i che cada in una considera- 
bile disgrazia non per alcuna grave scelleratezza, 
ma per qualche fallo o trascorso , che Aristotile 
chiama Jipia/m'av, e Dacier faute involontaire. E 
dà Aristotile per esempio di questo, per un pro- 
tagonista, unico carattere, quello d’ Oedipo e di 
Tieste. 

Ora il povero Cornelio ha qualche difficoltà sul- 
1’ universalità di questa regola ; e produce ( oltre 
le altre ragioni ) 1* esempio, che prova il contra- 
rio della universale approvazione riscossa dal suo 
Polliuto ; tragedia, nella quale il protagonista ha 
il carattere di perfettissima ed irreprensibile bon- 
tà : ed è stata ciò non ostante, ed è ammirata ed 
applaudita da tutte le nazioni ed in tutte le lin- 
gue. Ma gli risponde Dacier che da cotesto stre- 
pitoso, conuine e costante applauso può bene in 
qualche maniera esser difeso V autore , ma che 
1 ' applauso medesimo non può difender sè stesso. 

Oltre a ciò, gli esempi prodotti da Aristotile 
ire’ caratteri d’ Oedipo c di Tieste non paiono a 
Cornelio concordi alla regola ; poiché non cono- 
sce egli in Oedipo delitto alcuno che meriti le 
disgrazie eh’ ei soffra, nè mediocrità di colpa nel- 
le scclieraggiui di Tieste. Iu fatti Oedipo è uomo 
di virtù così pura e sublime, che, per evitar il 
rischio minacciatogli dall’ oracolo di divenire ùi- 
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cestuoso e parricida , abbandona la casa che cre- 
de paterna , avventura la successione d’ un regno, 
e va ramingo e solo volontariamente in esilio. È 
uomo di tal valore , che , assalito ed insultato con 
soperchieria da un numero di persone , in vece di 
volgersi in fuga, si difende valorosamente solo, ne 
uccide uno, ne ferisce alcun altro e li dissipa tut- 
ti. È uomo di cosi acuto e felice ingegno , e di 
cosi eroico carattere, che, per liberare 1‘ infelice 
città di Tebe da un orribile flagello , si espone a 
sciorre un enigma fin allora ad ogni altro inespli- 
cabile e che non disciolto gli avrebbe costato la 
vita. Tieste all’ incontro è uno scellerato che abu- 
sa della moglie del suo fratello. Or come il primo 
è mediocremente buono , e come il secondo è me- 
diocremente malvagio? Ecco le ragioni di Da- 
cier. Oedipo è reo, perchè è curioso e collerico; 
Tieste è scusabile, perchè non pecca volontaria- 
mente, ma trasportato da una passione. La curio- 
sità peccaminosa di Oedipo è l’impazienza di sco- 
prir 1’ uccisore di Laio , che d’ ordine di un ora- 
colo conveniva scoprire e scacciar di Tebe per 
liberarla dalla peste. Or non è questo un terribile 
delitto? E lo sdegno vizioso è quello che si ac- 
cende in Oedipo alla inaspettata ed iuverisimile 
accusa di Creonte, che dichiara Oedipo 1’ ucciso- 
re che si cerca; e dal naturai sospetto che in 
Oedipo giustamente nasce che questa sia una mal- 
vagia iuveuzione dell’ambizioso Creonte per Scac- 
ciarlo di Tebe e farsi luogo al trono : sospetto 
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giustissimo, a tenore del reo carattere che, secon- 
do Sofocle medesimo, è attribuito a Creonte per 
tutto e specialmente nell’ Antigona e nell’Oedipo 
Colone'o. Ma fra le altre sventure del povero Oe- 
dipo dovea esservi ancor questa, cioè che non 
potesse la bontà sua conciliarsi con P infallibilità 
d* Aristotile. Per sostenere cotesta infallibilità 
non ha dubitato Plutarco, e sulle sue tracce una 
folla di critici, di metter nel numero de’ delitti e 

10 sdegno contro i calunniatori, e la curiosità, an- 
si 1* impazienza, di ubbidire agli ordini del cielo. 
Dio ci guardi dalla invincibile ostinazione de’dot- 
ti, innamorati de’ loro sistemi , anche assurdi, ir- 
ragionevoli e stravaganti. E la sousa all* incontro 
che rende mediocri, come involontarie le scelle- 
raggini di Tieste, dovrebbe essere la violenza d’una 
passione. 

In primo luogo il medesimo Aristotile, che pro- 
duce qui Tieste per esempio del carattere mezza- 
namente cattivo , ha deciso : 

Che le azioni umane tutte si fanno per impulso 
d' ira o di concupiscenza ; e che sarebbe assurdo 

11 dire che perciò siano involontarie (»). Ma Da- 
cier ( che non 1* ignora ) pretende di conciliare 
una cosi visibile antinomia , dicendo che ciò è ve- 
ro, quando si considerano coteste azioni en détail 

(«) Ai Ss srpi^sis rov divàptòrfov durò ^u;xoH , 
nxi iirtàv[x.ixr , droitov Srj rò tràivxt xxovstx 
TXVrx. Arut. de JVIoribus, lib. Ili, c»p. Ili, pag. 37, £, 
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et à fond; ma che quando son considerate en 
generai et eu elles-mcmes, si può dire che so- 
no involontarie e forzate : distinzione della cate- 
goria delle innumcrabili, che io, per disgrazia mia, 
non intendo. Ma disfido intanto Dacier a trovar- 
mi uno scellerato, se basta una passione a giusti- 
ficarlo, ed a produrrai un buono, se l’impazienza 
di fare il suo dovere e l’ indignazione contro le 
calunnie sono delitti degni di castigo. Ma final- 
mente fra dispareri così autorevoli e contraddit- 
torii, io non veggo a chi poter più sicuramente ri- 
correre che alle decisioni della esperienza. 

Confessa qui Aristotile che , del suo tempo, era 
da molti disapprovato Euripide, perchè terminava 
ja maggior parte delle sue tragedie con catastrofe 
funesta ; ma sostiene che per questa ragione ap- 
punto egli è il più tragico di tutti; che questa ac- 
cusa nasceva dalla debolezza degli spettatori ; e 
che quei poeti che , per secondarne il genio , te- 
nevano un cammino diverso da quello d’Euripide, 
cadevano nell’ insopportabile inconveniente dive- 
dersi terminare una tragedia con la riconciliazio- 
ne de’ più crudeli nemici, e senza che alcuno sia 
stato ucciso, nè che si sia sparsa una sola stilla di 
sangue. Questo, che forse lo era a quelli d’ Ari- 
stotile , non è inconveniente a’ giorni nostri ; e 
convien credere che, scrivendo oggi questo gran 
Filosofo la sua Arte poetica , adatterebbe il pre- 
detto suo canone a’ costumi presenti e non a quel- 
li di venti secoli indietro. 
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Potrebbe ad alcuno parer per avventura contrad- 
dizione 1’ avere Aristotile detto , nel principio di 
questo capitolo, che la più bella delle favole tra- 
giche sia 1’ implessa , cioè la ravvolta, e 1’ aver 
dato all’ opposto verso il fine il pruno luogo alla 
semplice. Ma conviene avvertire che in principio 
parla il Filosofo chiaramente del nodo o sia epi- 
tesi, e parla nel fine delio scioglimento o sia ca- 
tastrofe; onde non v’ è contraddizione nella sua 
sentenza, approvando egli distintamente più l’cpi- 
tesi ravvolta che la semplice, e più la catastrofe 
semplice che la doppia; della qual doppia cata- 
strofe ( che concede alle commedie ) produce l’e- 
sempio nell’ Odissea, nella quale il fine pei mal- 
vagi è funesto , ed il fine pei buoni è felice. Ma 

# » 

cotesta Felicità ( a tenore del suo, Gn da bel prin- 
cipio stabilito e sempre inculcato sistema ) si op- 
pone direttamente al principale oggetto della tra- 
gedia, che non può rivolgersi, secondo lui, sopra 
altri poli che sul terrore e la compassione. 
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CAPITOLO XIV. 

.* i * 

CAe il terrore e la compassione non debbono na- 
scere dalle decorazioni , ma dal soggetto e dagli 
accidenti del dramma. Le portentose mostruosità 
condannate da Aristotile • La ragione ch‘ egli di 
ciò adduce, meno per noi efficace che quella d’ Ora- 
zio. Quattro sole maniere d‘ azioni tragiche, fra le 
quali vuole Aristotile che unicamente si possa sce- 
gliere. Osservazioni sulle medesime e specialmen- 
te sull’ ultima. Bellissimo parere di Cornelio sul- 
V eccellenza d' una delle maniere di azioni tragi- 
che, che da Aristotile è fra le più disprezzabil i an- 
noverata. Difficile conciliazione di due proposizioni 
di Aristotile. 

■A-WERTASI che Dacier , per sue ragioni , forse 
validissime, divide io due capitoli questo che, 
nella grande edizione d* Aristotile di cui mi va- 
glio , forma il solo Capitolo decimoquarto. Ma io, 
che non deggio e non voglio farmi giudice fra tan- 
ti dottissimi espositori, rispetto maggior merito 
delle varie loro divisioni , e talvolta trasposizioni 
del testo, ho creduto di non dovermi dilungar 
dall* ordine che ho ritrovato nella citata edizione 
di Parigi, la quale, unicamente per render agevo- 
le agli altri ed a me stesso il ritrovar , quando si 
Voglia , qualunque passaggio della Poetica, mi so- 
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no Un da bel principio determinato e protestato 
di seguitare. 

Decide giustamente Aristotile che non compie 
il poeta il suo dovere, quando lascia allo spetta- 
colo, cioè alla decorazione, tutto il peso di ca- 
gionare il terrore e la compassione ; ma che deb- 
bono queste nascere dal soggetto e dagli accidenti 
siccome avviene nell’ Oedipo di Sofocle che, so- 
lamente letto, produce ne’ lettori quel moto d’a- 
nimo ohe 1’ E urne nidi di Eschilo uon possono pro- 
durre se uon se rappresentate, ed il terror delle 
quali è dovuto al sarto e non al poeta. Dice di più 
che quei poeti che cercano per dilettare, non già 
il terribile ed il compassionevole , ma il mostruoso 
ed il portentoso, sono parimente condannabili E 
la suà ragione si è che non dessi cercar dalla tra - 
gedia ogni specie di piacere, ma sol quello che è 
suo proprio (i). Ed intende per suo proprio quella 
unicamente che può nascere dal terrore e dalla 
compassione. Io concepisco l’utilità di questo sa- 
vio precetto , ma non cosi la solidità della ragione 
eh’ egli ne adduce, cioè che la rappresentazione d* 
tali mostruosi portenti sia condannabile, sol perchè 
questi non cagionano nè terrore, nè compassione. 
Tutto il rispetto giustissimo èhe io mi sento per 
questo gran Filosofo non basta a farmi credere che 

CO Oò ykp it&rixv Ssf fijrsfv >}5ovi)v xitò xpx- 

y.pSl'xr , x\\x Tl)v oixsixv. Arilt. Poet c*p. XIV, p»g. 
t3, D. 
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non possa la tragedia valersi d’ altri istromenti per 
le sue operazioni che del solo terrore e della so- 
la pietà. Parmi ( come già di sopra più diffusamen- 
te si é detto ) che 1* ammirazione della virtù, rap- 
presentata in mille diversissimi aspetti come nell’ 
amicizia , nella gratitudine , nell’ amor della patria, 
nella costanza, ne’ disastri, nella generosità co’ 
nemici , ed in tante altre sue commendabili mo- 
dificazioni ; e 1* abborrimento all* incontro delle 
malvage disposizioni del cuore umano, che fanno 
a quelle assai spesso impedimento e contrasto , 
parmi ( dico ) che siano tutti mezzi efficaci e lo- 
devoli per dilettare non meno che per giovare, 
senza condannar Io spettatore a dovere inorridire 
eternamente ed eternamente a compiangere. Vieta 
anche Orazio le portentose rappresentazioni; ma 
rende ben diversa ragione del suo divieto. Ei di- 
ce che queste non sono sofferte dagli spettatori, 
perchè nulla hanno in sè di credibile; e cotesta 
spiegazione è più proporzionata alla limitata esten. 
sione del mio intendimento. 

E dell’ altrui credenza 
Non abusar: sicché il fanciullo istesso 
Che prima divorò , vivo si tragga 
Una Lamia daf ventre ( 1 ). 


CO Wer fuoiìcumque volpi potetti ribi fabula creili : 
Néu pronta Lamia vie tua ptterum extrahat aho . 

fiorai. Poet r. 35j. 
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Ed altrove: 

Medea non venga, 

Ad un popolo in faccia , i propri figli 
A trucidar: lo scellerato Atréo 
Non ardisca apprestar viscere umane 
Pubblicamente in cibo; e non si vegga 
Mutar Progne in augel, Cadmo in serpente. 
Tutto ciò che a mostrar prendi in tal guisa ; 
Il mio soffrir, la mia credenza eccede (1). 

Esponendo poi quali sieno gli accidenti vera- 
mente tragici, cioè atti a cagionar terrore e com- 
miserazione, pone per fondamento che non deb- 
bono essere quei misfatti che accadono fra persoue 
non congiunte d’ amore , d’ amicizia o di sangue, 
perché non possono questi eccitare altro che qual- 
che ordinario sentimento d'umanità; ma che quan- 
do all’ incontro un fratello uccide o è sul punto 
d'uccidere il fratello, un figlio il padre, una ma- 
dre il figlio, un figlio la madre o cosa somigliante, 
allora si é trovato quello che richiede la tragedia 
e che questo conviene che unicamente si cerchi» 
E passando quindi alle favorite sue divisioni, vuol 
che non vi sieno che tre o al più quattro maniere 
di azioni tragiche, fra le quali si possa scegliere 

La prima è quando il personaggio opera cono» 

(0 Nec puerot contiti popolo Medea trucidai : 

Aat humana palarti cotjuat exta nefariut Atreus : 

Aut in avelli Progne vertalur , Cadmus in anguen. 
Quodcumque ottendit mihi tic, incredulut odi. 

Horat. Poet. v. 1 85. 
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scendo ciò che fa, e l'eseguisce; come Medea 
quando uccide i figliuoli. 

La seconda, è quando non conosce il personag- 
gio 1’ atrocità dell’ azione, se non se dopo averla 
eseguita; come Oedipo, Alcmeone e Telegono. 

La terza, quando il personaggio che, per igno- 
ranza, è sul punto di commettere un atroce mis- 
fatto, lo conosce, e se ne astiene; come è Me- 
rope ed Ifigenia. 

E la quarta, che Aristotile crede la peggiore e 
la più disprezzabile, è quando, conoscendo il per- 
sonaggio ciò che fa, intraprende un’ azione atroce 
e poi non la eseguisce ; come nell’ Antigona di 
Sofocle il principe Emone, che si muove ad uc- 
cidere il padre e poi non lo uccide. 

Or questa quarta maniera, tanto da Aristotile 
disapprovata , pare a me ( salvo il rispetto ad ua 
tanto maestro dovuto ), che potrebbe essere ec- 
cellentemente trattata. Se Emone ( per cagion 
d’ esempio ), trovandosi fra l’ ultime angosce ap- 
presso alla sua moribonda Antigona, vedesse com- 
parirsi innanzi il padre Creonte, che la fa così 
ingiustamente e cosi barbaramente morire: e cor- 
resse, nella cecità del primo impeto, ad ucciderlo, 
ma nell’atto di vibrare il colpo, sopraffatto dal- 
1* autorità degli sguardi e della voce paterna, non 
si trovasse più coraggio bastante a superar le op- 
posizioni della natura e della lunga abituale ve- 
nerazione, oude , non potendo nè salvare, nè ven- 
dicar la sposa, desse sfogo all’ eccesso del suo 
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già commosso furore , uccidendo disperatamente 
se stesso ; la catastrofe sarebbe ( cred* io ) delle 
più rive che possano immaginarsi , poiché espri- 
merebbe insieme il sommo grado d* efficacia a cui 
possan mai giungere le ragioni dell’ amore , della 
natura, del costume e della disperazione. Né sa- 
rebbe mancante dell* indispensabile patos aristo- 
telico, cioè della commozione che nasce dalla 
vista de’ moribondi e delle ferite.. Se in Sofocle 
non produce negli spettatori considerabile effetto 
un tale accidente, è perchè il padre si salva fug- 
gendo ; onde manca il più bello ed il più tenero 
del caso , che è il contrasto d’ un amore e d’ un 
rispetto filiale che esercita la sua autorità anche 
in nn animo già non più signor di sé stesso. Sofo- 
cle avrà forse avute le sue ragioni per tener que- 
sta via ; ma le particolari ragioni di Sofocle non 
giustificano una regola generale. 

Cornelio ha ripugnanza ad accettare la gradua- 
zione da Aristotile stabilita (Va le suddette quat- 
tro maniere; e non intende perchè la prima, cioè 
il commettere un misfatto , conoscendolo tale , co- 
me fa Medea quando uccide i figliuoli, sia tanto 
inferiore alla terza, cioè all’ intraprendere un mis- 
fatto senza conoscerne V atrocità; scoprirla sul 
punto deir esecuzione, ed astenersene , come fa 
Merope , riconoscendo il figliuolo in tal punto . 
Consente Cornelio che il caso di Merope sia de' 
più teatrali che possano immaginarsi; ma dice che 
tutta la sua bellezza si riduce al 6olo momento 
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della riconoscenza, cioè sul Gne del dramma, in 
tutto il corso del quale il protagonista rimane sem- 
pre nella situazione medesima di voler uccidere 
una persona che non suppone a sè congiunta, nè 
d’ amicizia, né di sangue; situazione non tragica 
secondo Aristotile istesso : onde il poeta non tro- 
va occasioni di mettere in tumulto gli affetti. Ma 
che all’ incontro nel primo caso di Medea, la qua- 
le si propone, conosce ed eseguisce un atroce mis- 
fatto, la continua agitazione del protagonista che 
sempre ondeggia fra 1’ amore e lo sdegno, fra la 
brama di vendicarsi e 1* orror del delitto, riempie 
non la sola catastrofe , ma tutta l’ iutiera trage- 
dia ; poiché le cagioni che a grado a grado lo spin- 
gono a proporsi un orribile attentato: le ripugnanze 
della natura, i furori e le tenerezze che alter- 
namente ne nascono, forniscono al poeta am- 
pia materia di mostrare il suo personaggio in si- 
tuazione sempre nuova, sempre violenta e sempre 
incerta, sino a quell’ ultimo impulso che lo de- 
termina. 

Avendo poco prima asserito Aristotile che la 
favola ben costituita debba non di cattiva in buo- 
na, ma da buona in cattiva fortuna cambiarsi (i) -, 
e che appunto perchè termina Euripide quasi tut- 
te le sue tragedie con (ine funesto, sia somma- 
ti) ’ AvAyitij àtpx ròv xjrX&v é^ovr* [x.v$ov àvrXovv 
tìvxt [ìxWuy ^ 5f4fXo0v , x*i /zsrjt/3*XXsfv oi»x eis 
èvT'JxlxY «x 3u<Jrux«*v, x/.\dt to'ìyxvt ìoy é£ évrv- 
XtX ets Susru X<XV. Arist. Poct. cap. Xlll, pa||. IH, U. 
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mente da lodarsi , come più tragico degli al tri, 
anche a dispetto dei molti che a suo tempo ( co- 
me egli stesso ci assicura ) lo disapprovavano; par e 
che in questo capitolo manifestamente si contrad- 
dica, mettendo qui nel luogo più degno le azioni 
di Mcrope e d’ Ifigenia in Tauride, che terminano 
con lieto fine. Ma si scandalizza Dacier d* una 
tale opinione , come di gravissimo sacrilegio. Dice 
che ila nessuno degli espositori è stato inteso que- 
sto Capitolo; e ne concilia la contraddizione con 
un distinguo, che ha la disgrazia medesima. 

Non vuole il nostro Filosofo che nelle favole co- 
nosciutesi alterino punto quelle qualità veramente 
tragiche che in esse si ritrovano. Clitennestra ed 
Enfile debbono assolutamente essere uccise da’lo- 
ro figliuoli, Oreste ed Alcmeone; e l’invenzione del 
poeta non dee esercitarsi che negl’ incidenti , dai 
quali coteste tragiche azioni sono nel corso d’una 
favola verisimilmente prodotte ; azioni secondo 
lui, cosi necessarie al coturno, che non iscusa so- 
lo, ma approva i primi poeti e quelli del suo tem- 
po, d’ essersi ristretti a prender per lo più i sog- 
getti delle tragedie loro dalla storia di quelle poche 
famiglie che ne aveano fortunatamente abbon- 
dato. Di questo precetto o consiglio potremmo 
noi difficilmente a’ dì nostri ritrarre qualche pro- 
fitto. Ma, oltre che giova a mettere in vista l’ec- 
cessiva parzialità d’ Aristotile per le azioni orri- 
bili, non dovea qui trascurarsi, per non renderne 
mancante 1’ Estratto che ci siamo proposto. 
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CAPITOLO XV. 

iVo/ni delle qualità che debbono avere i costumi 

0 sian caratteri de’ personaggi drammatici: e loro 
spiegazioni. Lo scioglimento delle favole dee na- 
scere dal fondo del soggetto medesimo e non da 
cagioni straniere. Perciò debb’ essere parco il poe- 
ta nel far uso delle sue catastrofi delle macchine, 
cioè dell' intervento delle Deità. Condanna di Ari- 
stotile del carro volante che attribuisce Euripide 
a Medea. Che un evento irragionevole, non espo- 
sto nella rappresentazione , ma supposto nei fatti 
che la precedono , non sia condannabile. Che /* e- 
semplare de’ buoni poeti , come de’ pittori e sta- 
tuari , dee sempre essere ciò che di più perfetto in 
qualunque genere produce la natura. Che bisogna 
gran cura al poeta nello scegliere quali cose deb- 
bano esser rappresentate , e quali narrate . 

T ORNANDO ora Aristotile a trattar de’ costumi o 
aia caratteri dei personaggi drammatici, vuole che 

1 costumi che il poeta attribuisce loro, abbiano le 
quattro seguenti qualità, cioè: che siau buoni 
ótfaoe XP 1 1 at d t convenevoli àppórrovr* , simili 
rè ópotov ed eguali rò ófxaXò v. Per buoni non in» 
tende egli di quella bontà morale che si oppone 
alla malvagità, come malamente alcuni, e con essi 
Pietro Vittorio, han creduto; perche si comUn- 
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nerebbero in tal guisa la maggior parte de’caratte- 
ri espressi nelle antiche applaudite greche tragedie 
che non sono ordinariamente scellerati. Ma chia- 
ma buon carattere (secondo il parer de* più saggi) 
quello così bene espresso, che da ciò che il per- 
sonaggio dice, si comprende chiaramente l’ indole 
e T inclinazione di lui, qualunque essa sia, vir- 
tuosa o malvagia; e se ne preveggono in qualche 
maniera gli effetti. Di modo che ( die’ egli ) il ca- 
rattere delle donne, per natura comunemente non 
buono, è capace di questa specie di bontà, cioè 
d’ -una espressione perfetta dell’ imperfetta qualità 
loro. Non so trovar la ragione che ha mosso Ari- 
stotile ad insultar qui, senza necessità, la metà 
del genere umano. 

Per costume conveniente intende quello che con- 
viene alte diverse circostanze dei diversi perso- 
naggi rappresentati, cioè che si confaccia all' età, 
al sesso, alla nazione, al grado, alla professione 
ed a qualunque altra loro distiuta qualità. Il valo- 
re, per cagion d’ esempio ( dice il Filosofo ), è 
virtù virile, e non conviene alle donne. Sentenza 
verissima in generale; raa parmi necessario d* ag- 
giungervi che, facendo la natura medesima di trat- 
to in tratto qualche eccezione da questa regola , 
non erra il poeta che prènde a rappresentare al- 
cuna appunto di coteste eccezioni, delle quali ab- 
biamo e nella storia e nella favola , e spesso in- 
nanzi agli occhi nostri incontrastabili esempi , 
«celti cou universale approvazione per soggetti de’ 
Tomo XVI . io 
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loro poemi dai più illustri antichi e moderni scrit- 
tori. Ma deve aver gran cura il poeta in tal caso 
di prevenire a tempo lo spettatore del particolar 
carattere eh’ ei pretende di esprimere, quando que. 
sto non fosse comunemente già noto. 

Per costume simile intende non differente da 
quello che la storia , la favola o la comune opi- 
nione attribuisce al personaggio da rappresentarsi. 
Onde non si faccia Achille timido, Ulisse impru- 
dente , Medea pietosa. 

Per costume eguale intende costante , cioè tale 
per tutto il corso del dramma, quale si è mostrato 
da bel principio. Ma non si oppone però a questo 
solidissimo precetto il trascorso di qualche per- 
sonaggio che, violentato da una passione, fa o dice 
cosa che per altro non converrebbe al naturai suo 
costume. Se piange Achille , se tratta Ercole la 
rocca ed il fuso, non cambiano di carattere, ma 
mostrano sino a qual segno possano le passioni 
per qualche momento alterarlo. Se poi l* inegua- 
glianza appunto c la leggerezza fosse la qualità 
distintiva del carattere che prende il poeta ad 
esprimere, converrà allora eh’ ei lo faccia sempre 
costantemente incostante. 

Per assicurarci dell’ osservanza de’ precetti sud- 
detti e della perfetta costituzione della favola, ci 
ripete qui saggiamente il Filosofo 1 ’ utilissimo av- 
vertimento che nell’ inventare e nel fìngere non 
si abbandoni mai la cura di far tutto o vcrisimile 
o necessario. E quindi deduce che lo scioglimen- 
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to delle favole dee sempre esser prodotto dalle 
favole medesime e uoo altronde. E perciò disap- 
prova 1’ uso delle macchine, cioè 1’ intervento 
delle Deità, o di qualche mezzo sovrumano, se 
pur non fosse per iscoprire qualche cosa passata 
o futura, necessaria alla favola, che non potesse 
sapersi che per mezzo degli Dei, che tutto san- 
no. E qui, parlando di macchine, prende occasio. 
ne di condannare assolutamente, come inverisi- 
mile, il carro volante col quale fugge per 1’ aria 
Medea nella tragedia d’ Euripide di questo nome, 
lo avrei creduto che in cotesto carro ( supposta 
la magica facoltà da tutti conceduta a Medea ) vi 
fosse tutto il necessario vcrisimile poetico; e co- 
sì pareva a Cornelio ; ma Dacier decide che c’in- 
ganniamo : 

se non lo mcrta il nodo, 

Non lo disciolga un Nume (i). 

È la regola d’ Orazio ; ed c la migliore che possa 
darsi agli uomini di buon giudizio, senza il quale 
è inutile, anzi assai spesso dannoso, qualunque 
ottimo precetto. 

Vuole che fra tu^ti gli accidenti che compon- 
gono una favola , non ve ne sia alcuno irragione- 
vole; - e se pure alcuno ve n’ ha che non abbia 
potuto evitarsi, si ponga fuori del corso visibile 
della tragedia, cioè fra gii avvenimenti che non 


(f) JVec Deut intertit nifi dignus tiiuìiee nodus 
lucidcrit. 


Horat. poet. v igx. 
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si producono iu iscena , ma si suppongono aver 
preceduto la rappresentazione. E produce Sofocle 
iu esempio , supponendolo perfettamente cosi giu- 
stificato della patente inverisimilitudine , che in 
venti anni di matrimonio e di regno abbia Oedi- 
po potuto ignorare ogni circostanza deli’ uccisio- 
ne del suo antecessore. Ma ( come altrove si è 
osservato ) è ben dura e difficil cosa il persuadersi, 
che non abbia a reputarsi difetto in un edificio il 
difetto capitale dei fondamenti sui quali Tedificio 
dee sostenersi. 

Propone al poeta , nel formare i caratteri 1 ’ e- 
sempio de’ buoni pittori e statuari, che si sforzano 
nelle opere loro di esprimer quelle che più perfet- 
te in qualunque genere la uatura produce ; e ter- 
mina questo Capitolo col seguente oscurissimo 
paragrafo : Convien osservar tutte queste cose, ed 
oltre quelle che sono necessarie , quelle ancora 
che , come seguaci della poesia, cadono sotto i sen- 
si; poiché spesso avviene che si pecca, rispetto a 
queste (i). 

Il maggior numero degl’ interpreti pare che con- 
venga nella sentenza che qni con le parole quelle 
ancora che, come seguaci della poesia, cadono 
sotto i sensi, intenda di parlare Aristotile della 

CO TaOr* 5 sf Sexxrjpsfv , xx i ifpòv roóroiì 
jis rtxpx xà. ég Jtviyxijf AxoXovàovoxs Atoà/ieett 
rfi ir’ofjjrnoj. xxì yAp xxx’ xóxAs éortv Apxpxxvstv 
«roXXÀXlf. ArUt. Poet. cap. XV, pag 17, E. 
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rista e dell’ udito, in grazia de* quali opera la 
poesia drammatica ; e che voglia avvertirci che bi- 
sogna gran cura nello scegliere fra gli avvenimen- 
ti d’ un dramma quali debbano essere esposti alla 
vista degli spettatori, e quali esser loro solamen- 
te narrati. 


CAPITOLO XVI. 

Ragioni che hanno indotto Heinsius a cambiar 
qui nella Poetica d’ Aristotile /’ ordine de’ capitoli, 
tenuto comunemente nelle divulgate edizioni : e che 
in questo Estratto religiosamente si osserva. Dis- 
approvazione di Dacier de’ cambiamenti suddetti. 
Torna Aristotile di bel nuovo alla materia delle 
riconoscenze ; le divide in classi: e le spiega. 

Avendoci nel Cap. XII già di sopra insegnato 
Aristotile cosa sian le riconoscenze, ha abbando- 
nato questo soggetto, ed è passato, ne’ tre frap- 
posti successivi capitoli , ad istruirci di cose to- 
talmente diverse ; cioè qual sia il carattere che 
conviene al protagonista perchè sia perfetta una 
tragedia; e che sia, e come e da che abbia da pro- 
dursi il terribile ed il compassionevole ; quante 
sorti possano darsi d’ azioni atroci ; che s’intenda 
per la parola costumi; quali ai personaggi tragici 
abbiano ad attribuirsi ; quando sien lodevoli gli 
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scioglimenti delle favole : e quando permesse le 
macchine . Ma torna ora inaspettatamente di bel 
nuovo alla materia delle riconoscenze , e spiega 
in questo Capitolo le diverse maniere con le quali 
possono essere eseguite. Or cotesta è partita al 
dottissimo Heinsius una confusione di materie in- 
tollerabile ; ne ha attribuito il disordine alle im- 
perfezioni cagionate dagli anni negli antichi co- 
dici ed alla inavvertenza de’ copisti. Onde, per 
ricomporre c rimettere a sito le ( secondo lui ) 
dislocate membra dell’impeccabile autore, ha can- 
giato considerabilmentc 1’ ordine conosciuto de’ 
Capitoli, disponendoli in nuova forma , a tenore 
della mente d’ Aristotile, eh’ ei non dubita d’aver 
perfettamente compresa a preferenza d’ ogni altro. 
Abbiamo ( die’ egli , e son sue parole ) in due o 
tre giorni trasportata dal greco nel latino idioma 
tutta V intera Poetica d’ Aristotile, e nel corso di 
pochissime ore molte cose in essa illustrate ed e- 
mendate ed esaminate, ed il testo medesimo reso 
in molti luoghi nùgliore ; ciò che dopo tanti uomi- 
ni eruditi rimaneva ancora da farsi (i). Di questa 
franchezza, usata da Heinsius nel trasporre a suo 
talento un testo cosi venerabile, si è sominamen- 

(i) Blduo aut triduo totum librum latine interpretati sumus ; 
et ( quoti unum deera t , post fot erutlitos oiros ) multa in eo , 
horis ptiurissimis , illustra fimus t emenda fi mus , cxcussimus ; 
textum quoque locis non paucis meliorem reddidimus. Heinsius 
in praefat. ad Poeticam vistoteli cani, ab eo latinitate donatam. 
Lugd. Batav. t6i i- 
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te scandalizzalo Dacier. Ei dico con visibile in- 
dignazione che questo insigne letterato, così nel- 
F esporre la Poetica d’ Aristotile , come quella di 
Orazio, in vece di esaminar diligentemente gli ori- 
g'uiali, ha secondato solo il naturai suo immoderato 
prurito di far cambiamenti per tutto. Ma che se. 
egli avesse voluto prendersi il fastidio di meglio 
considerare il testo, avrebbe trovato in esso quel- 
la perfetta connessione della quale il crede man- 
cante. E prova coteata connessione, dicendo che 
avendo parlato Aristotile nel Capitolo anteceden- 
te dello scioglunento delle favole, nel quale ordi- 
nariamente ( die’ egli ) cadono le riconoscenze, era 
ben conseguente e naturale il parlar qui immedia- 
tamente di queste. In primo luogo non intendo 
quell’ ordinariamente , poiché in tutto il teatro gre- 
co io non trovo, se non se nell’ Oedipo di Sofo- 
cle e nell’ Ione d’ Euripide, scioglimenti prodotti 
dalle riconoscenze. Quelle che s’ incontrano nelle 
Elettre e nell’ Ifigenia in Tauride a altrove , se 
altre ve ne sono, succedono nel corso e non nel 
fme delle tragedie. E quando ancora questo ordi- 
nariamente sussistesse, nè pure mi parrebbe esso 
ragione sufficiente per obbligare Aristotile a se- 
parar la sua materia; poiché avrebbe egli assai ben 
potuto dir tutto quello che voleva insegnarci in- 
torno alle riconosceuze , quando prima incomin- 
ciò di sopra a -parlarne, oppure differire a que- 
sto sito tutto quello che ne ha tanto innanzi pre- 
messo. Ma 1’ arrogarsi 1’ autorità di giudice nelle 
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dissensioni d’ Aristotile , d’ Heinsius e di Daeier 
non è messe per la mia falce. Onde, senza cercar 
qual d’ essi abbia ragione , io continuo a tener 
1’ ordine che hanno tenuto sin qui le divulgate 
edizioni di tutte le opere d’ Aristotile, e nomina- 
tamente questa di cui mi vaglio , data in Parigi 
I’ anno i654- E> pur che io vi ritrovi tutt* i tesori 
de’ quali il Filosofo ha voluto arricchirci ; lascio 
volentieri all’ autorevole perspicacia de* grandi 
critici la gloria di meglio illustrarli e disporli. 

Vuole dunque Aristotile che le riconoscenze 
non possan farsi che in una delle quattro seguenti 
maniere, cioè : o per segni: o per immaginazione 
del poeta ; o per memoria: o per raziocinio . 

Della prima maniera può farsi la riconoscenza 
o per segni innati o accidentali, o fuori della per- 
sona che si riconosce. Gli inuati son quelli che si 
è creduto che alcuni portassero impressi, nascen- 
do, in qualche parte del corpo; come la lancia i 
discendenti dei fondatori di Tebe , e la stella i 
posteri di Pelope. Gli accidentali son quelli che 
ha lasciati in alcuno qualche fortuito avvenimen- 
to, come la cicatrice di Ulisse. E questa ricono- 
scenza può esser più o meno lodevole , secondo 
che più o meno ingegnosamente sarà dal poeta 
impiegata, poiché in Omero medesimo cotesta ci- 
catrice istessa, ritrovata a caso dalla nutrice che 
lava i piedi ad Ulisse, produce una riconoscenza 
molto più inaspettata e dilettevole che, quando 
Ulisse, appunto per farsi riconoscere, ne fa mo- 
stra a’ suoi pastori. 
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I segai esterni, cioè fuori della persona da ri- 
conoscersi, sono le culle, le vesti, i monili o al- 
tro tale che, se non di prova, possa servir d’in- 
dizio e d’ incamipinamento ad una riconoscenza. 

Le riconoscenze della seconda maniera ( dice 
Aristotile ) son quelle che son fatte dal poeta (i); 
regola ben difficile ad applicarsi ad un caso par- 
ticolare, poiché l’ immaginazione del poeta opera, 
più o meno generalmente, in ogni parte d’nn dram- 
ma. Pretendono gli espositori che nelle due rico- 
noscenze che succedono l’una dopo l’altra nell'J^f- 
genia in Tauride, ce ne somministri Euripide la 
spiegazione. Ivi Oreste riconosce la sorella, per- 
ché questa gli dà una lettera che vuol che sia 
portata in Grecia ad Oreste medesimo , che ha 
presente e non conosce. E questa riconoscenza , 
dicono gl’ interpreti , si fa per mezzo d’ un veri- 
simile accidente prodotto dal naturai corso della 
favola; ed è perciò Iodevolissima ed ingegnosa. 
Ma perchè all’ incontro sia da Ifigenia riconosciu- 
to il fratello , eonvien che il poeta immagini e 
produca per bocca d’ Oreste una quantità d’argo- 
menti; cioè mostrandosi informato de’ più segreti 
affari della famiglia, e rammentando cose che non 
potesse aver vedute o sapute che un fratello. On- 
de potendo queste tali cose essere infinite ad 
arbitrio del poeta , la riconoscenza è attribuita a 

(,) Aeór spai Ss ai lesieotrjpévxt veto roO «'0f*jr© , 7.' 

Aritt Poet. cap, XVI, pag. 18, E. 
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lui che le produce e non al corso della favola; ed 
è perciò meno ingegnosa e lodevole. Può ben es- 
sere che questo abbia voluto dire Aristotile ; ma 
non è facile il trovar questo senso nelle sue di 
sopra riferite parole, cioè: le riconoscenze della 
seconda maniera son quelle che son fatte dal poe- 
ta; poiché non è meno invenzione del poeta il 
pensiero di far che Ifigenia scriva ad Oreste una 
lettera, di quello che lo sono tutti gli argomenti 
che produce Oreste per farsi riconoscere. 

In questa secouda classe di segni mette ancora 
Aristotile la voce di una spola , che in una trage- 
dia perduta di Sofocle, intitolata il Tereo , sco- 
priva, parlando, ciò che era occulto. 

E nel Tereo di Sofocle la voce della spola (»). 

Una spola parlante in teatro sarebbe presente- 
mente per noi un troppo mostruoso interlocutore. 
Aristotile ne pone ben P esempio fra gli altri che 
ei reputa poco ingegnosi, ma non ne condanna 
però la mostruosità. E pure T invenzione è di quel 
Sofocle istesso a cui dobbiamo nell’ Oedipo T ar- 
chetipo della perfetta tragedia. Sicché ‘non rima- 
ne altro partito da prendere che quello d’ un ri- 
spettoso silenzio, a chi non ba la felicità del 
dottissimo padre Brumois e degli altri perspica- 
cissimi critici, nel sapersi trasportar dal nostro 


CO Kju' év rfi SopoxX^or T*)/sef •/] xspxt'Sov 

pO >V«j. Arist. Poet. cap. XVI, pag. 18, D. 
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all’ aureo secolo d’ Atene, per esser autorizzato 
a parlarne. 

Le riconoscenze della terza specie, che si Fan- 
no per la memoria, son della sorte di quella di 
Ulisse , quando , trovandosi alla mensa d’Alcinoo, 
senti eantar da Demodoco i propri disastri, nè potè 
trattener le lagrime c fu obbligato a scoprirsi. 

Della quarta, che si fa per mezzo del razioci- 
nio, dà Aristotile per esempio l’imperfetto se- 
guente sillogismo d’ Elettra nelle Coefore d’Eschi- 
lo ; cioè : è venuto un uomo che mi somiglia; non 
mi somiglia altri che Oreste : dunque Oreste è 
venuto (i). Ed aggiunge ( non intendo per qual 
ragione ) come una quinta specie di riconoscenza 
una, eh’ ei chiama paralogismo teatrale (a) ; e ne 
toglie l’esempio da una tragedia perduta, nella 
quale un impostore asseriva di conoscere 1’ arco 
d’ Ulisse, che mai non avea veduto, ed induceva 
gli spettatori in errore. 

Conclude che la migliore di tutte le sorti di 
riconoscenze è quella dell’ Oedipo di Sofocle, e 
1’ altra dell’ Ifigenia in lauride d’ Euripide , per- 
chè paiono naturalmente prodotte dal corso degli 
avvenimenti del dramma, e non dalla cura del 

( ,■) ' Orr ófxotói tts é\r)bibrsv. ófxoios otiòsis 
AXX’ ’Opéarrj, otJror ApX iXi^Xu-^SV. Arijt. Poet. 
C »P’ XVI, pag. .8, D. 

(a) ' Eiri Si u<s y.xi ivvàsros ix rtxpxXoytaiAoV 

roO òsxrpov, Ariat. ibid. 
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poeta. Ed a quelle che si fanno per mezzo del 
raziocinio dà il primo luogo dopo di queste. 


CAPITOLO XVII. 

Che il poeta, nel tessere la sua favola, si figu- 
ri di essere nel caso che finge. Che ne stenda in- 
tieramente la tela per avvedersi degl’ inverisimili 
che potrebbero sfuggirgli. Non s’ intende come da 
questa regola possa dedursi da Dacier quella del- 
la sofistica unità di luogo : nè perchè il popolo, se- 
condo lui , non abbia da esser punto considerato 
e rispettato da ogni poeta. Peso del voto popolare. 
Difficoltà di mettere in uso la regola che qui pre- 
scrive Aristotile , d' incominciar sempre il suo la- 
voro dair idea astratta dell’ azione che vuol pro~ 
porsi un poeta. 

v 

▼ uole saviamente Aristotile che, nel tessere la 
sua favola, si figuri il poeta d' esser nel caso e 
nelle passioni che vuol rappresentare, e sino al 
segno che, immaginandole, le accompagni anche 
col gesto (i); essendo certissimo che chi vuol 
commuovere altri, conviene che abbia prima mes- 
so in moto sé stesso. 

(i)'Oor* Si Suvatròv, hxì toTs <r%rf[Axru avvxifx- 
flyxfóptvov Ifoie/v. Arwt. Poet. cap. XVII, pag. 19, C. 
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L’ uman sembiante imitator s’ adatta 
Al pianto, al riso altrui: se vuoi ch'io pianga, 
Piangi tu primo; e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor. ( 1 ) 

E vuole che, per evitar tutti gl' inverisimili che 
potrebbero sfuggirgli, si ponga innanzi gli occhi iu 
iscritto 1' intera tela del suo soggetto. Dall’ omis- 
sione di questa regola crede cagionata la caduta 
d’una tragedia del poeta Carcino, intitolata V Am- 
fiarao: nella quale, avendo veduto tutti gli spet- 
tatori entrare in un tempio il suddetto Amftarao, 
non poterono poi persuadersi eh’ ei ne fosse uscito 
senza esser veduto da alcuno di loro, come pre- 
tendeva il poeta; onde, disapprovata da tutti, 
rovinò la tragedia. 

Non saprei indovinare il fondamento , sopra il 
quale pretende Dacier che in questa regola debba 
essere inclusa quella della sofistica unità di luogo, 
della quale per altro è profondo altissimo silenzio 
e qui ed in tutta la Poetica d’ Aristotile. Anzi, 
non potendosi su questo punto investigar la sen- 
tenza di lui, se non se per mere conghietture , 
parmi ( come altrove si è detto ) che non debba 
e non possa mai , intorno all’ unità del loco, es- 
ser supposto giansenista quel Filosofo medesimo 
che, rispetto all’ uuità del tempo, è molinista sco- 

(i) Ut ridentibus arriderli, ita flentibui adjlent 
H umani vultui; ti vit .me fiere , dolendum 
Primum ipsi tibi. 


Hurat. Poet. v. ioi. 
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perto. Ma pure il povero Cornelio è qui condan- 
nato da Dacier senza speranza di clemenza, a 
dispetto della universale approvazione di tutti i 
popoli; perchè Dacier definitivamente decide ( nel- 
l’esposizione di questo Capitolo) che non già per il 
popolo debbono essere scritte le tragedie, ma uni- 
camente per quei pochi che sono illuminati della 
sua luce. E pure il suo e mio gran maestro Ari- 
stotile asserisce che si credeva a’ suoi tempi esat- 
tamente il contrario , cioè che per li dotti i boemi 
Epici , e per gT ignoranti iTragici si scrivessero (1). 

Ma di questa stravagante opinione intorno alle 
metafisiche unità, nata nel secolo passato dalla 
mente di qualche erudito critico, tanto eccellente 
in grammatica quanto inesperto in teatro, ed il 
quale visibilmente non ha mai conosciuti i limiti 
di quel vcrisimile a cui, a differenza delle copie, 
sono obbligate le imitazioni; di questa opinione 
( dico ) incognita a tutti gli antichi maestri , non 
seguitata ueppur da un solo de’ più comunemente 
applauditi poeti , e men che dagli altri , da quegli 
appunto istessi Greci che si sogliono addurre (non 
SO con quanta buona fede ) in esempio , si parla 
diffusamente altrove, come la materia richiede. 

Ma non si può qui lasciare senza risposta la per- 
niciosa massima di Dacier, che per li dotti, e non per 

(i) T>jv psv otfv ( èmotfoiixv ) Kepi rovs As»j- 
ràs spenteli fxrjtn sivxt .... r>jv rpxytviqv sxpòs 
ÌJtJVÓXoUf. Arist. Poet. caf. XXVf. 
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il popolo debbano scrivere i poeti; poiché questa 
sentenza, avvalorata dai meritato credito d'un uo- 
mo di così vaste cognizioni, come è certamente Da- 
cier, bevuta con venerazione da’ poveri novizi di 
Parnaso, e creduta da loro infallibile, non solo li 
disvia dal vero cammino, ma li rende per sempre 
indocili agli avvertimenti dell’ esperienza, che an- 
che i meno avveduti pur finalmente corregge. E 
scrivendo essi poi a tenore di così falsi principii, 
se si veggou negletti ( come d’ ordinario avviene) 
e disprezzati dal pubblico > in vece di emendarsi, 
ricorrono al noioso ripiego di deplorare eterna- 
mente la cecità degl’ ignoranti ed il corrotto gusto 
del secolo, ripetendo con Orazio ogni momento 
in aria magistrale : 

Non andar molto a procurarti il vano 
Applauso popolar ; pago e contento 
Di non molti lettori. ( 1 ) 

Misera consolazione ( con buona pace del mio 
gran Venosiuo) ed inefficace difesa d’ un povero 
dimenticato scrittore , .poiché cotesto disprezzan- 
te consiglio si oppone direttamente agli obblighi 
precisi ed indispensabili del poeta. 

L’obbligo principale di questo ( come buon poe- 
ta ) si è assolutamente ed unicamente quello dj 
dilettare: 1’ obbligo poi del poeta ( come buou 

(i) neque te ut miretur turba laborts 

Contentus paueU lexrtoribut 

Herat. lib. I, Satyr. X, y. 7S. 



ao8 ESTRATTO DELLA POETICA 


cittadino ) è il valersi de’ suoi talenti a vantaggio 
della società, della quale ei fa parte, insinuando, 
per la via dei diletto, i’atnore della virtù, tanto alla 
pubblica felicità necessario. Or , se il poeta non 
diletta, è cattivo poeta insieme ed inutilissimo 
cittadino. Tutti gli illustri esempi di virtù e le mas- 
sime morali che avrà sparse inutilmente ne’ male 
accolti suoi fogli, seguiran la sorte di questi; ed 
in vece di correre applaudite fra le mani del po- 
polo, ed istruirlo, saran condannate 

A ravvolgere il pepe: e agli altri impieghi 
Delle inutili carte (i). 

Ma perchè dovrebbe mai trascurarsi quel popolo 
che fa la maggior parte della repubblica e la più 
bisognosa di maestro 1 Per compiacer forse ai po- 
chissimi che non hanno o credono piuttosto di 
non aver tal bisogno ? Cotesto per altro tanto , a 
creder di alcuno, disprezzabile voto popolare non 
è già l’ultimo pregio de’ gran cantori d* Achille , 
d’ Enea, d’ Orlando e di Goirredo: gli eletti ver- 
si di questi, in ogni loco, dai giovani e dai vecchi, 
dalle fan ciulle e dalle matrone, da’ pastori e da’ 
gondolieri tutto dì con nuovo piacer ricantati , 
passano e passeranno felicemente di secolo in se- 
colo ai più tardi nepoli, a dispetto degli Zoili, de- 
gli Aristarchi, degl’ Infarinati e di tutto il critico 
incontentabile vespaio. A questo voto , come al 


(0 Et piper , et quidquid chartìt amititur ineplis. 

Horat, £j>ist. 1, Ut, II ( v. » 7 <». 
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più sicuro mallevadore dell’ immortalità, hanno 
pur sempre aspirato i più nobili e sublimi talenti. 
Me, dovunque dilati 
Su la terra domata i suoi confini 
Il romano poter, me fra le labbra 
Tutt’ i popoli avranno; e la mia fama 
Vivrà ( se non son vani 
I presagi de* Vati) eterna vita. (1) 

Lo stesso Orazio, che ha mostrato di non curar 
poc’ anzi il voto del popolo , consiglia a procurar- 
lo nella Poet. v. i 53 . 

Ma tu, se pure ai giusti applausi aspiri 
Di chi la tenda aspetti, e mai non sappia 
Sorger dal suo sedil finché non dice , 

Fate plausi, il cantor; ciò ch’io pretendo, 

E il popolo da te memore ascolta. (2) 

Sulla preferenza del voto di molti a quello di 
pochi, ecco ciò che sente Aristotile: 

Perciò meglio che un solo ( qualunque ei sia ) 
giudica una numerosa adunanza; ed è più sicura 
dal pericolo d * esser contaminata . Siccome l’acqua 
abbondante , assai men che la scarsa ; così il con- 


(1) Quoque palei domiti i Romana potentia terrà. 

Ore legar populi ; perque omnia iaculo fama 
( Si quid habenl veri vatum praiagia ) vivam. 

Ovid. Metamorph. lib, XV, in fine. 
(a) Tu quid ego et popului mecum deriderei , audi : 

Si plautoru egei auleta manentu , et usque 
Setsuri , donec cantor , vot piaudite, dital. 

Horat. Poet. v. iH, 

*4 


Tomo XVI, 
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senso di molti , assai men che quello di pochi , è 
alla corruttela soggetto (i). Ed avea detto innan- 
zi assai più precisamente al nostro caso : Perciò 
la moltitudine giudica meglio delle opere della 
musica c de’ poeti (a). 

Ed in fatti , ove ben si ragioni , il voto del po- 
polo, a riguardo della poesia, é d’ un peso indu- 
bitatamente molto più considerabile che altri non 
erede. Il popolo è per 1’ ordinario il men corrotto 
d’ ogni altro giudice. Non seduce il suo giudizio 
rivalità d’ingegno, non ostinazione di scuola, non 
confusione d’inutili, di falsi, di male intesi o ma- 
le applicati precetti, non voglia di far pompa d’e- 
rudizione, non malignità contro i moderni , ma- 
scherata d’ idolatria per gli antichi, nè alcun altro 
de’ tanti velenosi affetti del cuore umano, fomen- 
tati, anzi bene spesso prodotti dalla dottrina, quan- 
do non giunge ad esser sapienza. Legge ed ascolt» 
il popolo i poeti unicamente per dilettarsi: non se 
ne compiace se non quando sente commuoversi ; 
e benché s’ inganni il più delle volte, quando pre- 

CO Ari rotfro xx ì xpivet 1/xstvov ùyXos- iroMi 
rj sft óartsoOv èri /ziXXov xòixySop ov rò «roXò* 
xxbxitep óòasp rò •rXefov , ovrso xxi rò srXij^of ri>» 
òX/yajy dSfXfAo/jflórspov. ArUt. Poiitic. lib. Ili , cap. 
XV, tom HI, pag. 478, D. 

CO Afò xxi xpìvovatv xfxstxov ui «■oXXot , xxi ri 
rfjr [Aovcrtxfj? òpyx , xxi ri rd3v froftjrdjv. Arì»t. P*- 
lib. HI, cap. XI, tom. HI, pag. 467, C. 
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tende di spiegar le cagioni del suo compiacimento, 
non s’ inganna perciò in lui giammai la natura , 
quando si risente all’ efficacia de’ non conosciuti 
impulsi che 1’ han commossa. 

Soffre, è vero, il povero popolo aneli’ esso di 
quando in quando le sue epidemie, ma non mai 
per sua colpa. Ed essendo sempre le cagioni di 
queste accidentali, passeggere, particolari, ed 
esterne, possono alterarne per qualche tempo ed 
in qualche luogo il giudizio, ma non già farlo cam- 
biar di natura. V’ è pur troppo chi, abusando del- 
l’ innocenza del popolo per usurparne il voto, ad 
onta del merito e della ragione, sa destramente 
valersi della uaturale imitatrice inclinazione di 
questo a dir ciò che altri dice, ed a correre dove 
altri corre : del rispettoso assenso di lui al giudi- 
zio de’ dotti e dei grandi, che suppone di se più. 
saggi, e dell’ascendente che hanno in esso, per- 
chè più facili a concepirsi i piaceri degli occhi: 
sopra quelli della mente e del cuore ; ma molto' 
breve è la vita di cotesti ingannevoli artificiosi 
prestigi. Som fantasmi che poco tempo resistono' 
contro la luce del vero. Ripiglia ben presto la na- 
tura i suoi dritti ; e disperde il Goffredo tutte le 
letterarie congiure; ed emerge il gyan Cid dalle 
soperchierie della invidiosa potenza ; e trionfa la 
Fedra della sua temeraria rivale.. 

Vuole il nostro Filosofo ( ripigliando ora il filo 
interrotto ) che il buon poeta debba esser dotato> 
d’eccellente ingegno, ed agitato da una specie di. 
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furore. E sarebbe qui desiderabile eh* egli avesse 
più chiaramente assegnati i couGni alla seconda 
qualità, per accordarla don 1* aurea incontrastabi- 
le sentenza d’ Orazio : 

Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ ottimo Scrittor. ( 1 ) 

Nell’ ideare una tragedia , insegna che non deb- 
ba da bel principio il poeta immaginarne la favola 
in particolare , ma bensì in generale kaSóXo'j, cioè 
senza alcun nome o episodio. E, per render chiaro 
il precetto, addita la maniera di valersene con 
1* esempio seguente : 

Una nobile donzella , per qualche ragione deh- 
b‘ esser sagrificata ad una Deità; nelP atto del 
sagrificio è invisibilmente rapita agli occhi de’ cir- 
costanti e trasportata in lontana regione , dove è 
il costume di sagrificare ad un certo Nume ogni 
forestiero che vi giunga. La donzella è fatta ivi 
sacerdotessa del Nume suddetto. Capita dopo al- 
cun tempo in quel luogo il fratello di lei ; e quan- 
do ella è per immolarlo , lo riconosce. 

Dopo avere il poeta immaginato, cosi in gene- 
rale, il suo soggettò, vuole che imponga i nomi 
a’ suoi personaggi , cioè d’ Ifigenia , d* Oreste, er» 
e che da questi nomi che rendono particolare il 
soggetto , eh* era universale , tragga i verisimili 
episodi come i furori d’ Oreste, a cagion de’quali 


(i) Scribeadì recte sapere est principium et fotu . 

Horat. Poet. y. 3op. 
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è preso dai pastori; 1* espiazione che serve di mez- 
zo alla fuga; le occasioni de’ riconoscimenti; e 
tutto ciò che rende particolare la favola. 

Crederei di far troppo gran torto ad Aristotile, 
se supponessi, come 1’ abate d’ Aubignac, che pre- 
scriva il Filosofo a chi vuol formare un dramma 
d’ incominciare in astratto una favola ideale , e, 
dopo averla interamente immaginata, andar cer- 
cando nella storia i personaggi a’ quali ei possa 
particolarmente applicarla. Questo sarebbe un far 
prima i ritratti e cercar poi chi ad essi somigli. 
Credo bene insegnamento d’Aristotile che il poe- 
ta ( qualunque sia il soggetto particolare già an- 
tecedentemente da lui e liberamente eletto ) nel 
formarne poi la tessitura e la catastrofe debba ave- 
re innanzi agli occhi il corso che generalmente 
sogjono e naturalmente tenere cosi le azioni uma- 
ne , come gl’ incidenti che le producono ; e pen- 
sar che nel giovane, nel vecchio, nel cittadino o 
nel pastore eh’ ei vuol particolarmente rappresen- 
tarci debbono ritrovarsi quelle circostanze d’ in- 
clinazioni e di costumi che in tutti i giovani , in 
tutti i vecchi ed in tutti i cittadini o pastori ge- 
neralmente si trovano. E da quei di Tespi a’ di 
nostri io non credo che mai alcun epico o dram- 
matico poeta abbia potuto tenere altro stile. 

Avverte finalmente che nel poema epico, il qua- 
le comprende nella sua imitazione un tempo mol- 
to più lungo del tragico, possono gli episodi essere 
a proporzione più distesi. Ma vuole che anche in 
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esso si usi, nell’ idearlo, la medesima astrazione 
prescritta al dramma ; e ne dà distesamente 1’ e- 
sernpio nel soggetto dell’ Odissea, eh’ egli espone 
in generale, come lo ha dato poc’ anzi per la tra- 
gedia in quello dell’ Ifigenia. 


CAPITOLO XVIII. 

Nuove divisioni che fa Aristotile della tragedia, 
e difficoltà di conciliarle. Anima i poeti a procu- 
rar di riuscire in ogni genere , e gli avverte che 
la maggior parte di loro non è cosi felice nello 
sciogliere, come nell' annodar delle favole . Che 
la somiglianza d' una trageilia con V altra nasce 
dalla somiglianza del nodo e dello scioglimento, e 
non già ilal soggetto. Ripete V insegnamento di non 
trasformar la tragedia in poema epico, caricando- 
la di soggetto, per soverchia vastità, male a lei 
proporzionato. Esempi del mirabile tragico eh ’ ei 
qui commenda, e pare che abbia altrove condan- 
nato. Difesa che fa Aristotile dell' inverisimilc. 
Decisione di Dacier, che la perfezione ed il veri- 
simile d' una tragedia consista essenzialmente nel 
coro. 

^^ECONDAnroo qui il nostro Filosofo la sua par- 
ziale propensione per le divisioni , divide di bel 
nuovo in due parti principali la tragedia , cioè in 


Digitized by Googie 



D’ ARISTOTILE CAP. XVIII. ai5 


nodo e scioglimento. Chiama nodo tutto ciò che 
precede al principio della catastrofe , includendo 
in questo nodo anche quelle circostanze del sog- 
getto che precedono alla rappresentazione; e chia- 
ma scioglimento tutto il rimanente. 

Divide la tragedia in quattro specie : e dice di 
farlo perchè si è già detto eh * essa abbia ancor 
quattro parti ( 1 ). 

Io non mi ricordo di questa quadruplice divi- 
sione già detta, se non se quando ha divise in 
quattro le parti di quantità. Le parti che qui no- 
mina, sono di qualità; e queste egli nel Capitolo 
sesto le ha divise in sei, non in quattro. Gli espo- 
sitori ed i critici hauno scritto interi trattati per 
concordare Aristotile in questa divisione con se 
medesimo; ma il testo è per me men tenebroso di 
loro; onde, non dipendendo 1’ utilità degl’ inse- 
gnamenti dalla concordanza delle divisioni, credo 
inutile 1’ investigarla con tanta fatica. Ma vi sono 
inciampi anche maggiori. S’ impegna qui il Filo- 
sofo a dar nome a coteste quattro specie di tra- 
gedia ; e lascia poi senza nome la quarta. La pri- 
ma vuol che si dica implessa «eetXayp.i'i/ri , e non 
ne dà esempio. La seconda patetica «'aA'q rr , co- 
me gli Aiaci e gl’ Iasioni. La terza costumata 
■ijàtìiifi , come le Ftiotidi ed il Peléo, tragedie per- 
dute. £ la quarta , senza darle alcun nome , vuol 

(O Toaxvrx yAp *xi tà (xjptj Arisi. Poct. 

e»i> . IV, toni. IV, pag. »o, C. 
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che si comprenda dalle Forcuti, e da tutte le tra- 
gedie che trattano soggetti infernali. Non so per- 
chè abbia esclusa da queste classi quella delle 
tragedie semplici, avendovi incluse le implesse. 
Ma, ciò importando poco come ho detto di sopra, 
all’utilità degl’ insegnamenti, cedo volentieri ai 
più saggi di me la gloria di accordar questi pifferi. 

Anima i poeti a procurar di riuscire in tutte co- 
teste quattro sorti di tragedie , o almeno nella 
maggiore e miglior parte; perchè ( die’ egli) in 
quei tempi molti si dilettavano di cavillare e ca- 
lunniare, ovxofxYtoOae , i poeti: ed avrebbero pre- 
teso che ciascuno dovesse avere le particolari ec- 
cellenze di tutti. 

Vuol che si avverta che molti poeti annodano 
bene le loro favole, e malamente le sciolgono; e 
raccomanda che siprocuri di farsi applaudire egual- 
mente nell’ una e nell’ altra facoltà (i). E qui vi 
sono gravissimi critici che han voluto torcere in 
altro senso queste parole ; ma io credo con Da- 
cier che abbiano torto manifesto. 

Dice egregiamente che la somiglianza di uua 
tragedia con 1’ altra non nasce dalla somiglianza 
del soggetto, ma da quella bensì del nodo e dello 
scioglimento. Onde , se questi non son diversi, due 
diversi soggetti divengono una tragedia medesima. 

Raccomanda che non sia dimenticato il precet- 

(O àtei xpovetabxt. ArUt. Poet. cap. 

XV1I1, tom. IV, pag. io, E. 
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to di non cangiar la tragedia in poema epico, co- 
me farebbe chi racchiudesse in un dramma tutta 
T Iliade ; perché mancherebbe il tempo di spiegar, 
quanto bisogna , sì numerosi accidenti ; e perciò 
precipiterebbe il dramma , come all’ illustre Aga- 
tone ( in questo unicamente riprensibile ) era tal- 
volta avvenuto; e non già ad Eschilo ed Euripide 
che dell* Iliade han preso a rappresentar qualche 
parte , ma non il tutto. 

Asserisce che per mezzo del mirabile si conse- 
guiscc il tragico. Ed esemplifica questo carattere 
mirabile tragico in un uomo sommamente astuto 
e sagace, ma sommamente malvagio, che si tro- 
va inaspettatamente ingannato , come Sisifo; o in 
un altro sommamente valoroso ed ingiusto che 
fuor dell’ espettazionc si trova vinto. Ei dice che 
questo, mirabile è tragico e gradito dagli spettato- 
ri (i). Ci ha per altro insegnato antecedentemente 
nel Capitolo XIII che non si faccia passare un 
malvagio dalla buona nella cattiva fortuna , per- 
chè una tal costituzione è ben grata agli spettato- 
ri, ma è mancante del terribile e del compassio- 
nevole (a) > senza i quali non cessa mai d’avvertirci 
che non può sussistere la tragedia. Chi vuole un 
lungo distinguo , col quale si pretende di accordar 

(i) Tpxyrxòv yótp roùro x*t fi\iv^piv*ov. Ari*t. 
Poct. cap. XVIII, tom. IV, pag. ai, A. 

(*) Tò (asv yxp iffXàvA/Jaoe'ov iyot dv >} rofjtórij; 
evatxata , jUX* oòtb è'keov , oòts fóflov. Arlat. Poet. 
cap XIII, tom. IV, pag. 14. 
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questa antinomia, lo vegga in Dacier. Aristotile 
non ne prende affatto alcuna cura; e si contenta 
di difender solo 1’ inverisimile de’ proposti casi 
con una sentenza d’ Agatone , cioè che è verisi- 
mile che molte cose succedano , anche contro il 
verisimile (i). 

Vuole che sia considerato il coro come uno de- 
gli attori che cooperi al tutto, facendone egli par- 
te, alla maniera di Sofocle, e non di Euripide; che 
il far cantare al coro a capriccio canzoni stranie- 
re al soggetto, come a’ suoi tempi si soffriva, era 
lo stesso che inserir pezzi d' una tragedia in un’ 
altra, e che da Agatone ave a incominciato unta- 
le abuso. 

Or da questo paragrafo , che non contiene nè 
più nè meno di quello che qui sopra ho fedelmen- 
te riferito , deduce Dacier eh» il coro stabile è il 
fondamento della verisimilitudine del dramma, che 
ora si chiama tragedia: e che tutto è in rovina 
quando cotesta truppa di sfaccendati non imba- 
razza la scena. Pare che questo valentuomo siasi 
qui affatto dimenticato tutto ciò che con 1’ auto- 
torità d’ Aristotile medesimo ( a lui certamente 
ben noto ) abbiam di sopra rammentato, parlando 
a lungo del coro, cioè che cotesto solo coro (sof- 
frasi questo breve inevitabile epilogo ), composto 
unicamente degl’ inni che si cantavano dopo le 

CO Efxòa yàp yivsaSxi ito'k'kà.Kzi irxpà rò sUò r. 
Arisi. Poet. cip. XVIII, tom. IV, pag. ai, B. 
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vendemmie in onor di Bacco, era tutta la tra^e- 
dia; quando non era ancor nata quella che, cam- 
biando natura, ma ritenendo il nome della sua 
madre, chiamossi poi , e tuttavia da noi tragedia 
si chiama ; che furono da bel principio inventate 
le favole ( che poi si chiamaron tragedie ) per in- 
terrompere la noia delle lunghe cantilene di quel 
coro, del quale chiama Aristotile episodio ( cioè 
aggiunta al canto ) tutta la rappresentazione del 
frapposto dramma, che avea già a’ giorni suoi as- 
sunto il nome di tragedia , ed occupava già con 
maggior diletto , che il nudo coro, la curiosità de- 
gli spettatori : che 1' autorità della religione, non 
la cura del verisimile, obbligò i poveri poeti d’al- 
lora a conservar cotesto loro incomodo coro, mal- 
grado r enorme difficoltà d’ accordarlo col veri- 
simile delle rappresentazioni drammatiche , di 
natura ( come abbiam detto) affatto diversa; dif-, 
ficoltà che si conosce in quasi tutte le tragedie 
greche che ancor ci rimangono , nelle quali , per 
non escludere il coro , convien tollerare le fre- 
quenti inverisimili, indiscrete confidenze che fan- 
no ad esso de’ loro più neri segreti Medea, Fedra 
ed altri personaggi ; e convien soffrire che tutte 
le persone che compongono un coro obbligato a 
non abbandonar mai la scena, pensino tutte im- 
provvisamente 1’ istesso, e si esprimano improvvi- 
samente tutte con le parole medesime ; insulto 
troppo visibile che si fa cosi al verisimile. E pure 
l’ eruditissimo Dacier definitivamente decide che 
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del verisimile consiste appunto nel coro stabile 
il principal fondamento -, e vorrebbe che noi, per 
render perfette le nostre tragedie, ce 1 * addossas- 
simo di bel nuovo , senza esser divoti di Bacco. 
Oh Dio buono ! quanto mai son mal difese dalla 
dottrina le operazioni del giadizio, sedotto dagl’ 
impegni e dalle passioni. 


CAPITOLO XIX. 

Che cosa intenda Aristotile sotto la parola sen- 
tenza. Per istruirci deir uso di questa, ci rimanda 
ai libri della sua rettorica. Che la pronuncia ed 
il gesto sono parti dell’ elocuzione ; quindi sua di. 
fesa d’ Omero contro Protagora. 

Dichiara qui Aristotile che sotto il nome di sen- 
tenza si comprendono tutti i concetti o pensieri che 
hanno a spiegarsi col discorso (t). Onde convicn 
guardarsi di non ristringere qui la significazione 
.della parola sentenza alle morali solamente, brevi 
ed universali massime, alle quali ordinariamente 
si applica, come abbiamo per necessità nel capi- 
tolo VI di sopra avvertito, nello spiegar la parola 
Stivotx , sentenza. 

Ss -Kxrà r>)v Stxvotxv txOtx, óox virò 
roO Xóyov Sei *xpxoxes'jxoò?)vxt . ArUt. Poet. cap. 
XIX, tom. IV, pag. ai, D. 
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Rispetto a quello che appartiene alla sentenza, 
ci rimanda ai libri ne’ quali tratta delle passioni 
e della dizione, che sono il secondo e terzo del- 
1’ arte rettorica ; essendo proprio peso di questa 
T insegnare i modi di dimostrare , di ampliGcare, 
di diminuire e di commuovere le passioni , come 
T odio, 1‘ amore, 1* ira, la compassione, il timore 
e le altre tutte alle quali sono esposti gli animi 
umani. Arte non meno ai poeti necessaria che agli 
oratori, perchè non tutti i soggetti sono per sé stes- 
si capaci di cagionare somiglianti commozioni; e 
sarebbero poco abili quegli oratori e quei poeti 
a’ quali mancasse 1’ artifìcio di saperle risvegliare, 
anche dove il soggetto per se solo non le produce. 

Sotto il nome di elocuzione ei comprende ( ri- 
spetto al teatro ) e la pronuncia ed il gesto. Ma 
la scienza dell’ una e dell’altro dice appartener 
propriamente a quelli che professano T arte co- 
mica. Essi sono specialmente in debito di saper 
con qual volto, in qual atto, con qual tempo e con 
qual suono di voce si comanda, si prega, si narra, 
si minaccia, s’ interroga o si risponde ; né mai, per 
l’ ignoranza di quest’ arte, è riprensibile il poeta. 
E quindi giustamente dimostra con quanto poca 
ragione abbia Protagora accusato Omero d’ irri- 
verenza , perchè, parlando ad una Deità, ha co- 
mincialo il suo poema con modo imperativo. Mf)vrv 
istSs ®éx. Canta, Dea, tira ec., poiché coteste 
parole divengono o comando o preghiera, secondo 
che diversamente si proferiscono. 
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CAPITOLO XX. 

Trattato delta Grammatica , incominciando dal- 
t alfabeto. Ragioni di Dacier , per le quali dee 
questo reputarsi ottimamente qui collocato. Doppia 
divisione di Aristotile delle parti deir orazione . 

Dopo avere Aristotile istruito il suo poeta sina 
a questo segno delle regole più necessarie e più 
gravi per renderlo atto a scrivere poemi epici e 
tragici, in vece di proseguire nell’esposizione del- 
1’ intrapresa Arte Poetica, s* avvisa inaspettata- 
mente, con ordine almeno in apparenza retrogra- 
do, d’ insegnargli la grammatica ; e ne fa in questa 
e nel seguente Capitolo un lungo, ma non com- 
piuta trattato, iucominciaudo dall’ alfabeto. Io 
non ho coraggio di attribuire ad Aristotile un co- 
sì visibile disordine j e sono persuasissimo che 
questo trattato grammaticale siastato dal Filosofa 
ad altro luogo destiuato : e che quello che occu- 
pa presentemente in quest’ Arte Poetica , gli sia 
stato meousideratamente asseguato per incuria de* 
copisti, o per una di quelle alterazioni che pos- 
sono in tanti secoli aver facilmente sofferta gli 
scritti suoi. È vero che il dottissimo Dacier crede 
coteste istruzioni grammaticali ottimamente qui 
collocate, perchè ( die’ egli ) il grammatico ed il 
poeta le esaminano con oggetto molto distinto, 
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non volendo ritrarne il primo che il parlar corret- 
to a tenor delle regole; e cercandovi l’altro le 
maniere di dare al suo discorso dolcezza , armo- 
nia ed attitudine ad imitar le cose che vuole espri- 
mere. Io avrei bisogno che mi fosse insegnato come 
possano trovarsi tali soccorsi ne’ primi erudimenti 
grammaticali ; e se vi sono , panni crudeltà di Ari- 
stotile il non avercene additato fin qui neppur 
uno. Dovea almeno 1’ autore di questa distinzione 
accennare quale influenza possa avere nel procu- 
rar dolcezza ed armonia il saper quante sieno le 
lettere , che si dividono in vocali e consonanti e 
semivocali , e quali droghe siano il nome, il verbo 
e la congiunzione. V’ è anche di più, che Aristotile 
( secondo la testimonianza di Quintiliano ) avea 
dato altrove all’ orazione tre sole parti, cfoè il 
nome, il verbo e la congiunzione ; e qui ne dà otto, 
cioè la lettera, la sillaba, la congiunzione, il no- 
me, il verbo, 1’ articolo, il caso e 1’ orazione. E 
decide Dacier che questa uon è contraddizione , 
perchè, quando Aristotile assegnò tre sole parti 
all’ orazione , parlava da filosofo; e qui , assegnan- 
done otto, parla da poeta. Chi mai nonne rimare 
rebbe convinto! 
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CAPITOLO XXL 

Continuazione dell' intrapresa grammatica. Di- 
visione de’ nomi o sien parole in molte classi. Spie- 
gazioni di tutti, a riserva di quelli che chiama 
nomi ornati ; e minuta esposizione della Metafora. 

Continua Aristotile in questo Capitolo la sua 
grammatica, dividendo i nomi ( cioè le parole ) 
in semplici e composti: i composti in quelli che 
contengono due o più. voci ; e questi in quelli che 
uniscono voci significanti ciascuna per se stessa ; 
e quelli che si compongono di voci per se stesse 
non significanti , o delle une o delle altre mesco- 
late. Dice che ogni nome o è proprio o straniero, 
o metaforico o ornato , o inventato o allungato , 
o accorciato o cambiato ; e non trascura d’ inse- 
gnarci in quali lettere dell’ alfabeto terminano 
le parole de’ diversi generi, mascolino, femmini- 
no e neutro ; e quali eccezioni in ciò soffrano le 
regole generali. E tutto ciò entra benissimo nel- 
1’ Arte Poetica, secondo la decisione di Dacier 
nel Capitolo antecedente; perchè da questi inse- 
gnamenti s’impara, die’ egli, ad esser dolce ed 
armonioso. Spiega quindi il Filosofo ad una ad 
una le sue divisioni de’ nomi ; ma trascura affatto 
d’ insegnarci che cosa intenda per nome ornato, 
e si diffonde all’ incontro sul metaforico. Ma lut- 
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tu ciò che egli qui dice delia metafora, non biso- 
gna punto ai Poeta cbe ba già studiato rcttoiica; 
ed a quello che non 1' ba studiata non basta. 

La spiegazione che trascura Aristotile dei nomi 
cioè deile parole, ch’ei chiama ornate , parmi vi- 
sibilmente supplita da Orazio nella sua Arte Poe- 
tica dal verso a3q sino al 2 j3. Anzi è chiaro che, 
valendosi il poeta in questo passo de* medesimi 
non comuni termini usati dal filosofo : cioè di 
Kvplx òvó/xxtx dominantia nominai ci convince di 
averlo avuto nello scrivere precisamente presente. 
Non userei sol voci incolte , e tutto 
Non col suo nome a dinotar ( s’ io fossi 
Di satirici drammi autor) torrei. 

Nè dal tragico stil tanto, o Pisoni, 

Studierei di scostarmi , onde parlasse 
La stessa lingua e il buon Silen, d’ un Die 
Aio e seguace, e Davo, e la sfacciata 
Pizia, qualor, nello scroccare accorta, 

Dall’ avaro Simon spreme un talento. 

Di note voci i versi miei formati 
Vorrei cosi, che conseguir 1' istesso 
Speri ciascun; ma, se l’ istesso ardisce, 

Sudi e s’ affanni invan. Tanto han di forza 
L’ ordine e 1’ unioni Tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto ( 1 ). 


(0 Non ego inornata et dominanti» nomina tolum , 
Verbatjuc , Pisonet , SaJyrorum tcriptor amabo t 
Ncc tic enitar tragico differre colore . 

Ut uihil ìntertit. Da, ut ne loquatur , et andar 

Tomo Xyi, i5 
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CAPITOLO XXII. 

/,’ elocuzione debb * esser chiara , ma non bassa • 
Maniere di conseguirla ; ma non tutte da noi pra- 
ticabili. Gli ornamenti, per esser lodevoli , debbono 
essere o parer necessari. Ragioni del diletto che 
produce la metafora. Che debbono esser parchi i 
poeti ai dì nostri nel valersi delle licenze anche 
loro permesse . 

Passa ora a parlar dell’elocuzione, e dice da 
maestro suo pari, che il pregio di essa consiste 
nell’ esser chiara e non bassa ( 1 ). Ha dato questo 
eccellente precetto Aristotile anche nella Retto- 
rica , dicendo che si toglie la bassezza quando- si 
compone eleggendo le parole fra quelle del dia- 
letto consueto, come ha fatto fin rìpide , il primo 
che ne ha dato P esempio (a). Ma qui, nello spie- 
gare il precetto , ci propone maniere d’ eseguirlo 

Pythias emuncto lucrata S imo oc talentumt 
An custos famulusque- Dei Silenus alumni. 

Ex noto fictum carme n sequar , ut siti quicis 
Speret idem : sudet multum , frustraque laboret . 

Ausui idem. Tantum series, j.uncturaque poi le 1 1 
Tantum de medio sumptis accedii honoris t 

Horat. Poet. ». *5$. 

(i) Stai fts) rx*stvqv «fyjw Ari*t. Poet. cap. 

XXII, tom. IV, pag. *5. 

( 1 ) KXiwrsrju S' sù ii.it ut in r!js slìtò-jixt Six- 
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non tutte da noi praticabili. Ei dice che quando- 
è composta solo di parole proprie e comuni (t), 
che , come di sopra abbiam veduto , ha chiamate 
Orazio, a seconda del testo greco, nomi dominan- 
ti , essa diventa chiarissima , ma però bassa ; e 
che, per renderla nobile, convien- far uso di pa- 
role pellegrine , intendendo per pellegrine quelle 
che si traggono dalle lingue straniere, o quelle che 
si rivolgono in metafora , o quelle che si accor- 
ciano poeticamente o si allungano ; e di tutto ciò 
finalmente che possa distinguerla dalla comuu fa- 
vella popolare. Avverte per altro i poeti di valersi 
discretamente di questi mezzi: perchè P uso so- 
verchio delle parole straniere potrebbe fargli urta. 
ve nel barbarismo e quello delie continue meta- 
fore nell'oscurità dell’ enigma , che nasce per lo 
più dalla significazione metaforica e non pro- 
pria, che si attribuisce alle parole. Raccomanda 
dunque che s’ impieghino a proposito e con misura. 
Or la conoscenza di cotesta misura dipende affat- 
to dal buon giudizio dello Scrittore , il quale , se 
non u’ è dalla natura gratuitamente dotato, appun- 
to nell’ applicar malamente le ottime redole, cor- 
romperà ogni lavoro. La misura più certa , nelia> 

Xiarou éx'kéyav avVTtàfj Ó«ep IZ’jptieiSer #otef, xxì 
ò<ité5 st£e «ep& jror. ArUt. Reth< lìb. HI, cap li, tom 111, 
P®8- 79#> E - 

CO ’Ex r<5v xvpiosv òvoftiraev. Ariat. Poet XXII 
Pila. IV, jtag i5. 
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scelta de’ sopra rammentati e di qualunque altro 
ornamento poetico , è il rigettar tutti quelli che 
chiama Orazio ornamenti ambiziosi (1); cioè che 
non hanno altro impiego che quello unicamente 
di adornare ; ed il valersi all’ opposto di quelli , 
che sono o pajono almeno utili o necessari all’o- 
pera che altri si propone : siccome le colonne , 
necessario sostegno d’un edilizio, ne formano nel 
tempo stesso un nobilissimo ornamento. 

Fra tutti gli altri ornamenti dell’ elocuzione 
esalta particolarmente e con ragione , Aristotile 
la metafora ; perché questa è figlia della propria 
perspicacia dell’ ingegnoso scrittore , atto a sco- 
prire più o meno sollecitamente in oggetti fra loro 
diversi le somiglianze che la producono. E per- 
chè , come si è già osservato nel Capitolo IV, lu- 
singa mirabilmente 1’ amor proprio dei lettori che 
si compiacciono di se stessi , trovandosi abili .4 
riconoscer subito nella metafora, come nell’ alle- 
goria, il figurato nella figura. 

Ma , per evitar la bassezza nel tempo stesso e 
l’oscurità, ci consiglia, come rimedio sovrano, 
1’ uso delle parole allungate ; perchè die’ egli ) ciò 
che riman loro del proprio e dell’ usato le rende 
chiare, e ciò che lor si aggiunge di nuovo le ren- 
de nobili. Ma a’ giorni nostri cosi questo, come il 


( 1 ) Ambitiosa recìdei 

Ornamenta. 


Hardt. Poet. v. 447- 
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consiglio di valerci di parole straniere, è affatto 
impraticabile nell’ italiano idioma. Dante , sulle 
tracce d* Omero, ha tentato quest’ ultimo, e, mal- 
grado tutto il meritato suo credito , non ha tro- 
vato seguaci. E T accorciamento o allungamento 
delle parole, a tenore delle esigenze del metro, 
non è sofferto fra noi , e renderebbe ridicolo lo 
Scrittore. Non mancava, anche ai tempi d’ Aristo- 
tile ( come egli stesso c’ informa ) chi disappro- 
vasse questa enorme libertà, che, rendendo troppo 
facile il verseggiare, toglie il merito ed il mirabile 
al lavoro del poeta. Ed in fatti , ancor che altri 
non si vaglia che delle licenze a’ poeti comune- 
mente permesse, sempre le licenze accusano quel 
bisogno dello scrittore che si dovrebbe col mag- 
giore studio nascondere. 

Qui termina Aristotile il suo ammaestramento 
intorno alla tragedia, e vuol che basti, per istruir- 
ci di quanto concerne 1’ imitazione drammatica , 
quello che fin qui ci ha insegnato. 


tZo estratto dell a. poetica 


capitolo xxm. 

Regole del poema epico , tratte per lo pili da 
quelle del drammatico. Che V unità del tempo o 
del nome d‘ un eroe non forma quella della favo- 
la d‘ un poema. Ripetizione del paragone dell'ani- 
male. Lodi di Omero per la scelta del soggetto 
dell’ Iliade e degli episodi , specialmente del car 
talogO delle navi. Riflessioni sopra di questo. 

A-nnMPlEÌn questo Capitolo Aristotile la sua pro- 
messa di darri le regole del poema epico o sia narra- 
tivo; o applica piuttosto a questo quelle del poema 
drammatico, che all* altro quasi universalmente 
convengono. Vuole perciò che l’azione dell’epico, 
come quella del drammatico , sia una , intiera e 
perfetta; che abbia principio, mezzo e fine ; e ( ri- 
petendo 1’ evidente paragone, da lui altrove usa- 
to ) vuol che sia animale, non mancante d’alcuna 
delle necessarie sue parti ; onde , presentamiosi 
compiuto , possa cagionare il diletto , che proprio 
è di esso. Non vuole ( come pur di sopra avea 
detto ) che, per conservar cotesta unità, basti che 
le diverse azioni che si narrano , sieno d’ un uo- 
mo solo, come tutte le imprese diverse d’ Ercole 
o di Teseo ; nè che sieno avvenute iu uu tempo 
medesimo come , per cagion d’ esempio , sareb- 
be la battaglia di Salamiua , nella quale i Greci 
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trionfarono di Serse; e quella di Sicilia, ip cui 
Gelone vinse i Cartaginesi , succedute entrambe 
in un giorno medesimo, secondo il racconto d’E- 
rodoto : perchè coteste non hauno fra loro altra 
connessione, per cui P una dipenda dall’ altra , se 
non se 1’ uomo o il tempo a cui o nel quale sonò 
avvenute ; legame che basta bene all’ istorico, ma 
non già al poeta , il quale , se adunasse insieme 
cosi diverse e numerose azioni , o allungherebbe 
il suo poema oltre i limili prescritti , o sarebbe 
astretto ad accennarne imperfettamente le tante 
parti che lo compongono. E quindi cadrebbe in 
uno de* due errori di chi pingessc un auimale o di 
troppo smisurata grandezza , o di picciolezza ec- 
cessiva ; onde in quello troppo vasto, che non po- 
trebbe in una sola occhiata esser veduto intero, 
non sarebbero osservabili le pfoporzioni delle sue 
membra fra loro, e non potrebbe formarsi lo spet- 
tatore un'idea compiuta del tutto; e nell’ altro 
all’ opposto 1’ enorme tenuità e moltiplicità delle 
parti confonderebbe e sfuggirebbe alla vista. 

Prende da ciò occasione di esaltare il buon giu- 
dizio d’ Omero , che , avendo innanzi agli occhi 
tutta la guerra di Troia, non ne prese per azione 
del suo poema che la sola ira d’ Achille : e cou- 
tentossi di trarre dall’ abbondante materia della 
guerra suddetta solo i bellissimi episodi, co’ qua- 
li adorna e diversifica il suo poema. 

Or di cotesti da lui lodati episodi ei nomina 
qui per eccellenza il solo catalogo delle navi , e 
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questo episodio appunto , contenendo infinite no- 
tizie che non appariscono necessarie alla favola 
del suo poema , parrebbe che dovesse annoverarsi 
fra quelli che non approva il riferito rigidissime 
canone d’ Aristotile , cioè che non è mai legittima 
parte d‘ un tutto quello che può togliersi o aggiun- 
gersi ad esso , senza che ne sia visibile l' altera- 
zione . Nell’ estratto del Capitolo V ho già di sopra 
dimostrato con le parole d’ Aristotile medesimo , 
contenute nell’ ultimo Capitolo della sua Poetica, 
che questo in apparenza cosi rigido canone non 
significa, secondo la mente del Filosofo ( da lui 
medesimo nella conchiusione di questo trattato 
limpidamente spiegata ), non significa, dico, che 
sia tenuto il poeta all’ osservanza di quella meta- 
fisica indivisibile unità d’ azione alla quale gl’ine- 
sperti moderni Ceiftori, con l’autorità d’Aristotile, 
vorrebbero indispensabilmente obbligarlo.Ma aven- 
do di ciò nel sopraddetto Capitolo V prolissamente 
trattato, trascuro qui , come soverchia , la ripeti- 
zione delle mie osservazioni. Non posso per altro 
mai deplorare abbastanza che il nostro venerato 
maestro si sia troppo fidato della nostra perspica- 
cia in più d’ un luogo di questo trattato; onde 
avviene assai spesso che i suoi, da noi non ben 
talvolta compresi, insegnamenti ci confondono , 
in luogo d’ illuminarci, e servono d’ armi e di pre- 
testo ai più mediocri ingegni per insultare i più 
grandi, e per condannare e disprezzare autorevol- 
mente ciò che più merita ammirazione e rispetto. 
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CAPITOLO XXIV. 

Il poema epico non fa uso, come il drammatico , 
della decorazione e della melodia. Lodi di Ome- 
ro. Che V epico ed il tragico poema non differi- 
scono, se non se nell estensione e nella specie del 
verso di cui si vogliono. Riflessioni sulle misure 
d' un poema epico che ci prescrive Aristotile. Del 
verso epico; e con tale occasione della ottava 
rima. Che V epico può conseguire il mirabile piu 
facilmente che il drammatico, perchè il primo par- 
la agli orecchi , più facili ad esser sedotti degli 
occhi. Che r impossibile verisimile dell’ essere 
preferito dal poeta all' inverisimile possibile. Che 
gli inv erisimili inevitabili debbono essere esiliati , 
almeno dalla rappresentazione : e che conviene so- 
stenere i luoghi deboli d’ un poema con la lumino- 
sa elocuzione. 

Continuando nell’ istruirci del poema epico per 
mezzo della somiglianza eh’ esso ha col dramma- 
tico, dice che così V uno come l' altro dcbb'essere 
o semplice o implesso , o morale o patetico. Ma 
che il primo, cioè V epico, a differenza dell altro, 
non fa uso della decorazione e della melodia (1), 
cioè di quella specie di musica più composta , la 
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quale, oltre de’ metri , si vale ancora dei ritmi o 
sieuo numeri, de’ quali è manifesto che i metri son 
parti (i) ; a differenza della musica più semplice, 
che risulta da’ metri soli; distinzione visibile fra 
i recitativi e le arie del moderno teatro: come si 
è detto. 

Dice che Omero prima d’ ogni altro ha saputo 
Fare lodevol uso delle quattro suddette qualità; 
poiché E Iliade è semplice e patetica, e V Odissea 
implcssa e inorale ; e che nell' elocuzione e ne’ sen- 
timenti ha superato ogni altro. Qui convien ricor- 
darsi che Aristotile non si vale mai delle parole 
passioni o patetico (a) per significar le perturba- 
zioni dell’ animo ( come la maggior parte degli 
espositori, non so con qual ragione, traduce ), 
essendosi egli , come di sopra abbiam veduto, lim- 
pidamente dichiarato che con tali parole egli in- 
tende sempre di significare le fisiche affezioni del 
corpo, come sono i colpi, i tormenti, le ferite e 
le morti. 

Dice che il poema epico ed il tragico non dif- 
feriscono fra loro, se non se nell’ estensione e 
nella specie del verso , di cui si vogliono. 

Quanto alla estensione, cioè aliamole del poe- 
ma epico, ne dà per misura il tempo della lettura 
di diverse tragedie che solea farsi in un solo de* 

(O T<i yàp ixitpx ón (tòpi* r< Gv fi uA/zSjy Isn 

fxyspÒY. Arist. Poet cap. IV, tom. I V. pag. 4. 

(a) ni^j , irxàrjfxx, irxJyiiunòg. 
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terminato giorno in Atene- Or io non so se in una 
lettura sola (i) possa intendersi in un sol giorno ; 
come Dacier asserisce, determinando che la giu- 
sta misura un poema epico , secondo questo pre- 
cetto d’ Aristotile, consista nel potere esser letto 
in un giorno solo. Come mai persuadersi che quin- 
dici e più mila versi dell’ Iliade possano essere 
intelligibilmente letti in tal tempo ? e come giu- 
dicare se 1* Odissea, che ha intorno a tre mila 
versi di meno, o 1* Eneide, che ne ha di meno 
quasi sei mila, possano aspirare, secondo questa 
regola, d’esser legittimamente annoverati fra i poe- 
mi epici regolari ! Ma se io mi sentissi abile a scri- 
vere un poema eroico, non esiterei punto fra questi 
dubbi; seguirei arditamente le tracce di qualunque 
de’ grandi antesignani i e lascerei la rigorosa os- 
servazione di questo precetto a chi ha la perspi- 
cacia d’ intenderlo. 

L’ essere 1’ estensione del poema epico maggiore 
di quella del drammatico nasce ( dice Aristotile ) 
dall’ aver 1* epico quasi tutto il mondo per suo 
teatro: e dal potere, narrando , valersi, come di 
sua materia , anche degli avvenimenti che nel tem. 
po medesimo si operano da diverse persone in luo- 
ghi diversi. Cosa impossibile al drammatico , im- 
pegnato ad imitar con l’azione materia circoscritta 
dalle proprietà de’ luoghi e delle persone intro- 


(0 E Ir /z/av &Y.póx3iVt Arisi. Poet. c»p. XXIV, tom. 

IV, pag »$. 
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dotte. Dice che 1* ampiezza della sua materia som- 
ministra al poeta epico la facilità di variare il suo 
poema con la moltiplicità degli episodi: de* quali 
è obbligato all’ incontro ad esser parco il dram- 
matico dall’ angustia della sua ; angustia , nella 
quale si corre il rischio di ripetersi; e la somi- 
glianza produce , con la noia dello spettatore , la 
ruina dello spettacolo. 

Quanto al verso epico ( seconda differenza fra 
il poema narrativo e il drammatico }, dice il no- 
stro Filosofo che la natura, per mezzo del con- 
senso universale, ba dimostrato che debba essere 
T esametro non mescolato di iambi e di trocaici. 

Lo stesso possiam dir noi della nostra ottava 
rima, che può vantarsi d’avere ottenuta 1’ univer- 
sale approvazione e di tutti i dotti e di tutti i 
popoli negl’ innumerabili poemi scrìtti in questo 
metro, de’ quali abbonda P idioma italiano: effet- 
to della dolcezza di quella seduttrice cantilena 
che previene il fastidio ed inganna la stanchezza 
de’ lettori co’ suoi periodici regolati riposi ; non 
tanto affollati, che 1’ uniformità ne rincresca; nè 
così fra loro distanti , che si perda T idea del suo 
misurato armonico giro che li cagiona : nè cosi 
gelosi , che costringano Io scrittore ad interrom- 
pere la serie connessa de’ suoi pensieri. 

Forse per la scarsezza delle simili desinenze non 
si valsero della rima nè i Greci, nè i Latini; ma 
neppure del cannocchiale, della bussola o della 
stampa, nè di tante nuove, ma utili e belle per 
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altro, e da tutti i popoli adottate ed applaudite 
invenzioni. L‘ uso della rima, familiarissimo a tut- 
ti gli Orientali, è per noi ( a dir vero ) laborioso 
e difficile; ma, appunto perché épiù difficile e labo- 
riosa T arte di scolpire in marmo che in cera . è 
in pregio tanto maggiore. Il numero infinito de' 
rimatori prova che la difficoltà non eccede final- 
mente le forze de’ poeti che non abboniscono la 
fatica. Ed è certissimo altresì che dallo sforzo di 
un ingegno ristretto fra le angustie della rima 
escono , e non di rado , come da selce percossa , 
quelle poetiche luminose scintille che nella len- 
tezza della libertà non avrebbero potuto forse mai 
sprigionarsene. Come parimente è sicuro che fra 
il vigore d’ un istesso pensiero, espresso in verso 
sciolto o rimato, corre la differenza medesima che 
si vede fra la violenza d’ un istesso sasso , tratto 
con la semplice mano, o scagliato con la fionda, 
ma da chi sappia adoperarla. E, senza tutte cole- 
ste convincentissime ragioni, chi mai in favore 
del verso sciolto potrebbe opporsi alla dolorosa 
esperienza che han fatta di questa incontrastabile 
verità gl’ insigni poemi in tal libero metro , de’ 
quali è fornita la nostra lingua , come 1’ Italia li- 
berata ilei dottissimo Trissino ; le Sette giornate 
del mondo creato dell’ immortale Torquato Tasso, 
ed altri non pochi che, pieni d’arte, di dottrina e 
di merito, a dispetto dell’ alto credito de’loro au- 
tori e del favor della stampa, unicamente perchè 
mancanti di rima, giaccion in una profonda di- 
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menticanza : ignoti a tutto il mondo , e non letti 
per lo più neppur da quei pochi letterati medesi- 
mi che talvolta li rammentano per sola pompa di 
erudizione. 

Dopo aver qui Aristotile esaltato Omero per 
]’ artificio di aver resi quasi drammatici gli epici 
suoi poemi, introducendovi spessissimo persone 
che parlano , passa ad avvertirci che il mirabile 
tanto grato agli uomini, può molto più facilmente 
esser prodotto nel narrativo che nel drammatico 
poema; perché nel narrativo giudicano gli orecchi, 
che possono essere più facilmente sedotti dall’ar- 
tificiosa narrazione, e farci credere l’ incredibile;, 
ma che nel drammatico, essendo giudici gli occhi 
del falso e del vero, convien essere più cauto nel 
fidarsi alla credulità dello spettatore , e far uso 
più destro di quella specie di paralogismi poeticr- 
ehe fan passar per verisimilc il falso. L’ insegna- 
mento è per se chiarissimo e magistrale ; ma non 
è cosi per noi lucido 1* esempio di cui si vale Ari- 
stotile per renderlo più intelligibile. Ei dice che- 
sta benissimo raccontato nell’ Iliade , ma che sa- 
rebbe ridicolo rappresentato in una tragedia , il 
veliere Achille che , seguitando Ettore che fugge 
( per averne solo , senza alcun aiuto, la vittoria ), 
fa cenno a’ suoi che non V offendano ; e quelli lo 
ubbidiscono (i). Io non giungo a vedere il ridicolo 

CO Ot fxs'v èoT&rss , hxì o f j Sfivaovrss 6 Sé àvx* 

VO'JC W*. Ariat Poet. up. XXlV, tom. !V, pag. 18. 


Digitized by Google 


D’ ARISTOTILE CAP. XXIV. 2 % 

dell’ azione d* Achille, nè dell’ ubbidienza de’suoi 
rappresentata in iscena. Forse ha giudicato Ari- 
stotile non decentemente eseguibile una fuga ia 
teatro; ma noi ve ne abbiam vedute a’ dì nostri , 
e con applauso comune. 

Avverte poi il poeta di scegliere piuttosto Fim- 
possibile verisiinile che 1’ inverisimile possibile t 
e gli ricorda che quando non possa evitarsi un 
inverisimile , si seguiti 1’ esempio di Sofocle, che 
suppone per antecedente l’ inverisimile ignoranza 
di Oedipo intorno alla morte di Laio ; la quale 
ignoranza , secondo Aristotile , è bene un difetto 
ma fuori ( die’ egli ) della rappresentazione. Or 
io ( come ho altrove confessato ) non giungo a 
capire come possa dirsi fuori della rappresenta- 
zione il difetto d’ un verisimile, tanto sempre al- 
la rappresentazione necessario , che se un solo 
istante si rimovesse , perirebbe subito e la rappre- 
sentazione e la favola. E finisce questo Capitolo, 
consigliando prudentemente i poeti a procurar di 
sostenere ed illustrare le parti oziose e deboli de' 
poemi loro con l’ incanto della luminosa locu- 
zione. 
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CAPITOLO XXV. 

Fonti delle difese , delle quali contro i critici, 
secondo Aristotile, possono i poeti valersi. Sover- 
chia indulgenza cT Aristotile rispetto alle assurdità 
quando ottengono il fine di produrre meraviglia e 
diletto . Esempi delle maniere con le quali, valen- 
dosi de * sopra accennati fonti , debbono essere di • 
fesi alcuni passi d‘ Omero. Dacier eseguisce pro- 
lissamente F idea d’ Aristotile con mirabile erudi- 
zione e visibile parzialità. Inutile contrasto de ’ 
critici per ridurre al numero di dodici, espresso 
da Aristotile , quello dei fonti delle difese che 
sembra soprabbondante nel testo. 

Dopo avere iusegnata l’arte della poesia, inse- 
gna in questo Capitolo ai poeti Aristotile quella 
di difendersi dalle opposizioni de’ critici , ed ad- 
dita i fonti delle difese. 

Dice dunque che essendo imitatore il poeta non 
meno che lo statuario ed il pittore, è inevitabile 
che rappresenti il suo soggetto o quale egli è stato, o 
quale egli è ed è creduto , o quale dovrebbe es- 
sere ; e che, essendo le parole i mezzi dei quali 
egli si vale per le sue imitazioni, possono quelle 
essere o proprie o straniere, o metaforiche o alte- 
rate dal F arbitrio concesso a’ poeti. E vuole che 
tutte le difese si traggano da questi fonti , come 
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se ne trasse quella a favore di Sofocle , che ac> 
cusato di non rappresentar gli uomini quali essi 
sono, secondo il costume d’ Euripide, rispose eh* 
ei li rappresentava quali dovrebbero essere. 

Pretende che gli assurdi medesimi, quando ot- 
tengano il fine di produrre il mirabile ed il dilet- 
tevole, non siano condannabili in un poema. Ecco 
le sue parole : E, secondo i principiì, certissimo che 
si cade in errore facendo cose riguardo all’ arte 
impossibili; ma il tutto sta bene, se si conscguisce 
il suo fine ( 1 ). Morale estremamente rilasciata , 
nella quale è forse trascorso Aristotile per 1’ im- 
pegno intrapreso di sostenere 1’ invcrisimile igno- 
ranza d’ Oedipo intorno alle circostanze della 
morte di Laio. 

Produce poi molti esempi della maniera con la 
quale, valendosi delle sopra addotte distinzioni 
de' soggetti e delle parole, debbono difendersi al- 
cuni passi d’ Omero che potrebbero parer condan- 
nabili. Or qui 1’ Omerico Dacier impiega tutto il 
suo, ricchissimo in vero , arsenale letterario per 
sostenere Omero impeccabile. Non lascia senza 
risposta neppur una delle opposizioni a quello fat- 
te finora; asserisce pieni di profonda fisica e mo- 
rale filosofia i deboli e viziosi caratteri da Omero 

(0 IlpcSrov pèn yip Av tà ifpòs Avnjv r>}y ré- 
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attribuiti agli Dei ; ed esalta come nobilissime al- 
cune di lui comparazioni cbe ( forse per 1* enorme 
cambiamento de’ costumi , nel corso di tanti se- 
coli necessariamente avvenuto ) tanto compari- 
scono ora indecenti. Non so se lutto ciò cb’ egli 
su questo proposito asserisce, sia concludentemen- 
te provato; ma è bensì provalo ad evidenza in 
questo suo erudito trasporto che il giusto rispetto, 
che tutti abbiamo e dobbiamo avere per colesto 
venerabile padre de’ Poeti , era in lui degenerato 
iu cicca idolatria. 

Finisce Aristotile il Capitolo, confortando i Poe- 
ti a valersi, per le loro difese, de* fonti accennati, 
che iu tutto egli dice esser dodici. Or Pietro Vit- 
torio, Heinsius ed altri avendo trovato questo nu- 
mero minore de’ fonti di sopra rammentati, ne 
han disperato il ragguaglio. Ma Dacier e Castel- 
vetro credono averlo trovato, contando ( ciascun 
v di essi per altro in modo diverso ) i fonti che so- 
prabbondano , come parti di quelli cbe ammettono 
nella dozzina. Si può, cred’ io , lasciar senza di- 
scapito a chi 1' ambisce tutta la gloria di questo 
calcolo. 
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CAPITOLO XXVI. 

Se sia opera più perfetta il poema epico o il 
tragico. Ragioni favorevoli al primo , e confuta - 
zioni delle medesime • Che i Rapsodi recitavano can- 
tando. Decisione a favore delta tragedia. 

P ropone Aristotile in quest’ ultimo rapitolo la 
questione , se sia più da stimarsi V epopea o la 
tragedia. Platone avea deciso per la prima ; egli 
è per la seconda. Ma incomincia dall’ esporre le 
ragioni contrarie alla propria opinione. 

Dice che potrebbe parer migliore l’epopea, es- 
sendo essa fatta per la gente colta ; ma la trage- 
dia perii popolo; che 1’ epopea conseguisce il suo 
fine, appresso gli uditori intendenti, sola e senta 
alcun soccorso; ed ha bisogno all’ incontro la tra- 
gedia d’abiti, di decorazioni e d’attori, ricorrendo 
ai gesti, per rendersi intelligibile: come fanno i 
cattivi sonatori di tibia, che , non abili ad imitar 
col solo suono del loro stromento , credono di 
esprimere co’ ridicoli moti del corpo ciò che in- 
traprendono di rappresentare. Che a tale inconve- 
niente non è esposta 1’ epopea ; poiché, eseguendo 
la sua imitazione col mezzo de’ soli versi , non 
corre il rischio d’ essere contraffatta dagl’ inde- 
centi movimenti delle scostumate donne , anche 
a’ suoi tempi, dagl’ Istrioni imitati: uè dalle altre 
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caricature dell’ attore Callipide, che meritò il no- 
me di simia dal savio ed eccellente comico Mu- 
nisco. Di modo che, secondo questo ragionamento, 
sarebbe 1 ’ epopea a riguardo della tragedia ciò che 
il composto Munisco era a rispetto dell’ affettato 
Callipide. 

Risponde Aristotile in primo luogo che tutti gli 
asseriti difetti non sono dell’ arte de’ poeti, ma 
di quella degli attori. Ed in fatti ( come aggiunge 
saviamente Dacier) se dovesse giudicarsi del me- 
rito della tragedia da quello de’ rappresentatori , 
una tragedia medesima sarebbe or buona, or cat- 
tiva. 

Nega poi Aristotile che non abbia bisogno di 
soccorsi 1 ’ epopea , asserendo che non sono men 
necessari ad essa gli abili recitatori, di quello che 
siano al dramma gli attori destri ed esperti , va- 
lendosi del gesto i Rapsodi , come gl’ Istrioni ; e 
succedendo ( son le parole d’ Aristotile ) che il 
Rapsodo ancora pecchi d'affettazione nei gesti, co- 
me faceva Sosistrato, o nella irregolarità del can- 
to, come faceva Mnasitéo Opuntino (i). 

Pretende Dacier che questo passo d’ Aristotile 
provi che vi fossero due sorti di Rapsodi, de’qua- 

(i) ' Eirsf éarl itsptepyi{e<jàxt xoh oyjpsiots *xì 
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li altri recitassero cantando, ed altri senza canto; 
e traduce il passo nella seguente maniera. 

Outre que ce défaut n est pas inoins commuti à 
ceux qui récitent un poème épique, comme Sosis- 
trate ; ou qui le chantent , comme Mnasitheus 
d‘ Opunte. 

La distinzione che fa Dacier, in questa tradu- 
zione, fra due diversi generi di Rapsodi, non è nel 
testo. Il testo dice unicamente che i Rapsodi an- 
cora, come gli attori, peccano talvolta o nel gesto 
o nel canto , per dimostrar così che 1* epopea, co- 
me la tragedia, ha bisogno di buoni esecutori. Chi 
ha detto a Dacier che Mnasiteo non gestisse , e 
che Sosistrato non cantasse? Donde deduce egli 
mai che entrambi non facessero e l’uno e l’altro? 
Ma la spiégazione che fa Aristotile de’ difetti co- 
muni agl’istrioni ed ai Rapsodi è prova che gli uni 
e gli altri gestivano cantaudo ; e Dacier impegna- 
to nella sentenza che della tragedia non si can- 
tassero se non se i cori, per eludere questo ar- 
gomento poco a lui favorevole, è ricorso al sofisma 
d’ interpretar come distinzione di mestiere quella 
che nel testo è mera distinzione di difetto, co- 
mune al Rapsodo ed all’ Istrione. Il mirabile si è 
che il medesimo Dacier ingenuamente confessa di 
non aver trovato in verun autore antico che de' 
Rapsodi altri recitassero cantando ed altri senza 
canto; ma non cangia perciò di opinione. I de- 
creti de’ grandi Critici sono irrevocabili , come 
quelli del Fato. 
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Anche il padre Sanadon , per evitare una prov». 
che le tragedie intieramente si cantavano, si vale 
d’ un simile sutterfugio nello spiegare i seguenti 
versi d’ Orazio : 

Che il tragico poema, iguoto innanzi, 

Tespi inventasse è fama : il dramma errante 
Trasportando sui plaustri: il qual col cauto 
E col gesto esprimean, dipinti il viso ( 1 ). 

Quel canerent agcrentque gli era sommamente 
incomodo; onde, per adattarlo alla sua sentenza, 
gli aggiunge di propria autorità la limitazione di 
una ( secondo lui sottiutesa ) particella disgiun- 
tiva, e vuol che s‘ intenda , qiue partirli canerent, 
panini agerent. Chi si arroga il privilegio di sup- 
porre, così a suo talento, ciò che a lui bisogna ne- 
gli autori, è sicuro di mai non poter esser con- 
vinto. 

Continuando Aristotile a sostener la preferenza 
della tragedia sopra l* epopea, dice che la trage- 
dia ha tutti i vantaggi della epopea : poiché senza 
gli attori , con la sola lettura conseguisce ancor 
essa il suo fine , ed ancor essa è fatta non meno 
per la gente colta che per il popolo; e che ha di più 
dell’ epopea ( oltre la libertà di valersi d’ogni spe- 
cie di verso ) e la decorazione e la musica. Or 
avendo poc’ anzi detto che i Rapsodi cantavano 

(l) 1 ftio rum tragica genus invertisse Cantante 

lìicitur : et plaustri s duxisse poemata Thespls , 

Qum canerent agerentque , peruncli ftecibus ora . 
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parrebbe che qui Aristotile cadesse iu manifesta 
contraddizione , assegnando la musica alta trage- 
dia, come suo privato vantaggio. Ma piuttosto che 
condannare il nostro Filosofo di una contraddi- 
zione si chiara e si vicina : convien credere che 
il canto de’ Rapsodi fosse molto più uniforme e 
più semplice di quello del coro e degli attori • 
quando nelle strofe, nelle antistrofe, negli epodi 
e ne’ cantici si valevano d' una musica numerosa 
e figurata, che chiama Aristotile Melodia, della 
quale non facevano mai uso ne’ diverbi : differen- 
za iimpidameute spiegata da Aristotile medesimo 
nel libro Vili, cap. V, Politic. (i) Passo da noi 
fin da bel principio citato, e che per comodo de’ 
lettori è qui necessario di ripetere. 

Tutti diciamo essere la musica da annoverarsi, 
fra le cose più dilettevoli , o sia essa semplice ?r 
nuda, o accompagnata di melodia. E differenza 
che ( cambiati i nomi ) si conserva visibilmente 
a’ di nostri fra i recitativi ( che sono appunto i 
diverbi ) e le arie , che sono indubitatamente i 
cantici, o sian monodia! degli antichi. Onde, ben- 
ché il semplice canto de’ recitativi ed il figurato 
delle arie siano musica entrambi, perché sono en- 
trambi soggetti a’ canoni musicali , dee credersi 
che Aristotile abbia qui chiamato per eccellenza 

CO T»)V Uè ptouo(fxi)v srivrer sbxl fx(x.ev rfiv 
>}8/ara5V , *xi -pXi|V oòctxv , ttxi [seri /xsX'pS ìxr. 
Ariti. Politic. lib. Vili, cap, V, toin. Ili, pag. (07, D. 
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col nome di musica il canto più artificioso, di coi 
non faceano uso i Rapsodi, e che nel passo di so- 
pra addotto egli ha chiaramente distinto col nome 
di melodia. 

Dice che la forza della tragedia ristretta in più 
breve spazio fa maggior impressione, e consegui- 
sce più sollecitamente il'suo fine che quella del- 
1’ epopea, dissipata e divisa in tanto maggio- 
re estensione ; e che per cotesta sua estensione 
appunto tanto maggiore , non può conservar co- 
si perfettamente la sua unità, come fa la tra- 
gedia. Poiché se 1’ epopea restringe la sua imi- 
tazione ad una sola azione, divien mancante e 
breve fuor di misurai se per evitar tal difetto im- 
piegherà tutto il numero dei versi dell’ Iliade nei 
solo soggetto dell’ Oedipo, riuscirà il poema lan- 
guido, voto e noioso; e se per riempirlo ricorre- 
rà a vari e distinti episodi, le azioni subalterne ne 
altereranno 1’ unità. Prova di questa verità vuol 
che sia il potersi trarre da qualunque poema epico 
diversi soggetti di tragedie, ed il trovarsi nell’Ilia- 
de medesima e nella Odissea diverse parti o epi- 
sodi , che hanno la convenevole misura in se stessi 
d’ una giusta azione drammatica. Benché ( dice 
egli ) non sia perciò punto condannabile Omero, 
avendo egli conservato 1’ unità della Azione sua 
principale , quanto dalla natura dell' epico poema 
è permesso. 

Non so perchè abbia qui taciuto Aristotile il 
merito più grande del tragico Poeta, cioè quello 
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di soddisfare, scrivendo, all* indispensabile impe- 
gno di scordarsi affatto di sé medesimo, e di non 
parlar mai col proprio, ma sempre col cuore al- 
trui; arte che suppone una ben diffìcile conoscen- 
za ed una non comune attività a poter assumere 
a suo talento il carattere , cioè le disposizioni 
dell’ animo d’ un personaggio introdotto ; arte che 
produce il più esquisito di tutti i piaceri, mentre 
rende visibile le diverse , ne’ diversi individui, in- 
terne alterazioni degli affetti umani ; de’ quali, a 
seconda del bisogno , investito il poeta, ne inve- 
ste 1’ animo de’ suoi spettatori, e seco dolcemente 
lo trasporta dove gli aggrada; arte magistralmente 
insegnata da Orazio nella sua Poetica. 

Che la sola beltà pregio bastante 
D’ un poema non è, senza quel dolce 
Incanto seduttor che in mille affetti , 

A voglia sua, lo spettator trasporta ( 1 ). 
t Ed arte in fine cosi al poeta tragico necessaria , 
che negletta dal gran Torquato , lo ha reso nel 
suo Torrismondo tanto inferiore a sè stesso, quan- 
to nell’ immortai suo Goffredo è superiore ad osmi 
altro. 

Si decide finalmente che avendo la tragedia i 
vantaggi di cagionare un più vivo , e di lei pro- 
prio , sensibilissimo piacere, e di conseguire più 


(0 Non sat ! s est pulchra esse poemata, dulciti sunto ; 
E t ijuocumtfue volent ani munì auditorls agunto. 
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certamente c più sollecitamente il suo fine, è più 
perfetta indubitatamente dell’ epopea. 

E qui, facendo, come è suo costume , il bre- 
vissimo epilogo delle materie che suppone di aver 
lucidameute spiegate, termina Aristotile il suo 
Trattato dell’Arte Poetica. 


FINE. 
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TRAGEDIE DI ESCHILO 


i. Prometeo legato, a. 1 Sette contro Tebe. 3. / 
Persiani. 4- Agamennone. 5. Le Coefore . 6 . L’ Eu- 
menidi. 7 . Le Supplici. 


I. 


PROMETEO LEGATO 

i-j difficile di caratterizzare questo dramma, tan- 
to egli è stravagante e fantastico. La scena è una 
orrida rupe nella Scizia • La Forza e la Violenza 
ordiuano a nome di Giove a Vulcano d* incatena- 
re alla rupe suddetta Prometeo per aver favorito 
troppo il genere umano. Vulcano , benché con 
molta repugnanza, eseguisce il comando, e non 
solo lega il reo con catene di ferro in ogni parte 
del corpo ; ma 1 * inchioda alla rupe , passandogli 
il petto con chiodi di diamante. Partono gli altri 
e rimane Prometeo a bestemmiare la tirannia di 
Giove. Intanto su 1’ ali de’ venti veugono le Gglie 
di Tetide a formare il coro. Dicono, che hanno 
inteso i colpi del martello dalle loro grotte in fon- 
do del mare , e che vengono a consolarlo, e a sa- 
pere la cagione della sua disgrazia. Prometeo ncl- 
1 * incomodo stato in cui si trova, racconta prolis- 
samente i benefìzi eh' egli ha fatto agli uomini. 
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Dice che Giòve usurpatore del regno di Saturno 
è un tiranno, che sarà detronizzato da un altro, 
che ei sa chi sarà, ma non vuoi dirlo. U coro gli 
dà consigli che non sono accettati. Intanto sopra 
una bestia alata non descritta, nè nominata viene 
1’ Oceano a visitare il paziente: lo compiange, of- 
fre la sua interposi zioqe : è rigettata, e dopo una 
lunga scambievole cicalata parte con le trombe 
nel sacco. Il Coro piange e consiglia, ma tutto 
inutilmente. Sono interrotti dal bizzaro personag- 
gio d’ una vacca furiosa , cioè da Io figliuola del 
fiume Inaco. Prometeo a dispetto del suo chiodo 
nel petto ha la curiosità di sapere V avventura 
della vacca. Questa con molta eloquenza lo sod- 
disfa? e in corrispondenza Prometeo le dice la 
buona ventura. Un accesso di furore agita la vac- 
ca , e questa abbandona la scena. Prometeo osti- 
nato continua le sue bestemmie. Ecco Mercurio, 
che da parte di Giove gli ordina di dire subito chi 
sarà colui che dovrà detronizzarlo , o che si ac- 
cresceranno a dismisura i suoi malanni. Prometeo 
ride della minaccia, insulta Giove e il Messag- 
giero, s’ oscora il cielo, vengono turbini, lampi, 
tuoni; Prometeo grida invocando Temide sua ma- 
dre, e termina la tragedia. 

il P. Brumoy non vuote assolutamente che Io 
venga in forma di vacca; ma 1’ Autore al verso 5qo 
la chiama-corna di bue bubulis praedita cornibus , 
e al verso 676 cornuta, e lo Scoliaste spiega tras- 
formata in vacca . Ua versi ioyo. 
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Non rappreseutandkxche un uomo inchiodato ad 
una rupe che riceve alcune visite, era difficile non 
conservare 1’ unità del luogo. Brumoy trova Esulti- 
lo mirabile per l’ invenzione di questa unità. 

II. 

I SETTE CONTRO TEBE 

Questa tragedia appena può dirsi dramma, non 
consistendo che in lunghissimi cauti del coro , e 
qualche narrazione : è di stile molto lirico ; pie- 
na di metafore e d’ immagini, particolarmente nei 
cori. L’ azione Unisce al verso 8a3 col racconto 
delia morte de’ due fratelli nemici (1). Gli altri 
zoo e più versi sono piagnistei, e uu decreto del 
popolo sulla sepoltura degli uccisi conceduta ad 
Eteocle , e negata a Polinice. Antigone vuol sep- 
pellire il secondo, il banditore si oppone, e la 
tragedia finisce, senza che lo spettatore sappia 
che si farà (a). 

li dramma ha versi 1096. 

V’ è una scena contro 1’ importunità delle don- 
ne ne’ loro timori, fra Eteocle e il coro lunga, 
inutile e comica. 

(1) Duplicità di o?.ione. 

(a, Azioiui uu per furia. 
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• III. 

I PERSIANI 

Non è facile il dire qual sia 1’ azione di questa 
tragedia. Le replicate narrazioni che si fanno in 
Persia della disfatta di Serse a Salamina, e il lut- 
tuoso perpetuo lamento del coro di vecchi Satra- 
pi, occupano tutto il dramma. Atossa madre di 
Serse con una specie di farmaceutria (i) obbliga 
1’ ombra dell’ estinto Dario suo marito a compa- 
rire per prendere consiglio, e aver nuove più si- 
cure di Serse. L’ ombra non sa cosa alcuna di 
quanto è succeduto ; e bisogna informarla. Allora 
dice, che Serse è stato mal consigliato, e che non 
conviene impacciarsi colla Grecia , e partendo la- 
scia ai vecchi del coro il seguente avvertimento: 
V os autem scnes gaudete etia/n inter mala 
Animis dantes voluptatem quotidie , 

Quoniain mortuis divitiae nihil prosante 
Allegri, o vecchi, anche de’ mali in mezzo, 
L’ alma inebbriando di dolcezza ognora: 

Che la ricchezza a chi morio non giova. 

V, a4 a - 

Atossa, intesa la totale strage de' Persiani, e la 
Suga vergognosa del figlio, dice, che quello che 
più r affligge è, che Serse si trovi con un abito 

O) Nel significato d' incsutesimo non si legge altrove. 
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indecente indosso, onde che vuol andare a casa 
a prenderne un buono, e andargli incontro. V. 849. 

Finalmente comparisce Serse con la lista de’ 
morti; anima il coro a stracciarsi i capelli, a bat- 
tersi il petto, a lacerarsi le vesti, e ad urlare con 
lui ; e con questa alterna sinfonia termina la tra- 
gedia, che ha versi 1081. 


IV. 


AGAMENNONE 

Per consenso di tutti i letterati è questa la piò 
difficile e oscura di tutte le tragedie di Eschilo, 
piena a dismisura di metafore ardite, di figure e 
di tutto ciò che suol essere 1* appannaggio della 
poesia lirica. 

L* azione è 1 * assassinio di Agamennone com- 
messo da Clitennestra ed Egisto. Il personaggio 
d’ Agamennone è poco messo in -vista : non si ve- 
de in iscena che una sola volta, e ciò eh’ ei dice 
non basta per formare idea del suo carattere. 
Quello all’ incontro di Clitennestra perfida, falsa 
e crudele, è vivamente espresso. I cori sono vivi, 
oscuri e affatto lirici : gli entusiasmi profetici di 
Cassandra del medesimo stile. 

Comincia la tragedia con una sentinella che par- 
la dall’ alto del palazzo reale. Clitennestra 1 ’ ba 
situata là sopra per iscoprire , quando si Vegga una 
fiaccola accesa, che, subito che fossa presa Tro- 
Tomo XVI . *7 
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ja, dovea vedersi in Argo per accordo fatto fra 
Agamennone e lei: e ciò dovea eseguirsi da gente 
disposta di tratto in tratto dal monte d’ Ida sino 
all’ Argolide. Si vede la face, e dopo non molti 
versi giugne il messo colla nuova della presa di 
Troja, onde il messo viene colla medesima velo- 
cità che la luce. 

In questa , come in altre tragedie greche, al- 
1’ aprirsi d’ una porta si vede il cadavere del per- 
sonaggio ucciso, e talvolta di molti, e diversi at- 
tori sceneggiano di là della porta suddetta: cosa 
difficile a comprendersi. E similmente inonesta 
ed altre tragedie greche si sentono dalla piazza 
le voci e le parole delle persone che sono assas- 
sinate nell’ interno della reggia (i). 

La tragedia ha versi 1682. 


V. 


LE COEFORE, 

OSSIA 

I,E PORTATRICI DELLE LIBAZIONI 

11 soggetto di questa tragedia è lo stesso che 
quello a cui Sofocle ed Euripide hanno dato il ti- 


(i) G}i scellerati rimangono 
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tolo di Elettra . Eschilo gii dà il nome delle Coe- 
fore , che sono donzelle addette a Clitennestra , 
e parziali d‘ Elettra, che portano seguendola le 
libazioni da farsi alla tomba d’ Agameuuouc. Lo 
stile è al solilo ritorto e figurato all’ eccesso. La 
condotta semplice e naturale per lo più. 

In tutte le tre Elettre si desidera qualche vc- 
risimilitudine per 1 ’ esito dell’ impresa d’ Oreste : 
ma in questa anche più che nelle altre. Oreste so- 
lo, sconosciuto nella reggia del nemico uccide la 
madre e il tiranno, senza che si trovi una guardia, 
un domestico o chicchessia che gridi, non che 
s’ opponga. La scena nella quale Oreste obbliga 
barbaramente la madre ad entrare nel palazzo per 
esservi da lui trafitta sul cadavere del già ucciso 
Egisto, é d’ una così atroce inumanità, che il P. 
Brumoy medesimo , avvezzo a sapersi trasportare 
nell’aureo secolo d’ Atene, è costretto a confes- 
sarla insopportarbile. 

Al verso 893 Cliteuuestra per muovere a pietà 
il figliuolo, auiuché non la uccida, gli scopre il 
seno , e gli ricorda ebe sonnacchiando egli una 
volta ne suggeva il latte. 

£ non molto prima al verso 754 la nutrice d'O- 
reste credendolo morto lo piange, si ricorda quan- 
to abbia sudato per educarlo e non trascura di ram- 
mentare gl’ incomodi da lei sofferti nell’ assister- 
lo ne’ piccioli di lui naturali bisogni. V. ^ 53 . 

Non enim fatar pucr adhuc in f uscii s , 

Scu fames , seu sitis , aut minuendi, libido urgeat. 
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Che non parla il fanciullo in fasce stretto. 
Fame abbia o sete, o d’orinar desio. 

Il tratto è cavato dal verso; ma per gustarne 
1’ eccellenza bisogna aver la fortuna di sapersi 
trasportare in que’ secoli venerabili; e tanto non 
è permesso a’ poveri profani. Versi 1076. 


VI. 

L’ EUMEN 1 DI 

L’ azione di questo dramma è il giudizio o l’as. 
soluzione d’ Oreste. Comincia in Delfo nel tem- 
pio d’ Apollo. Si vede sul principio la vecchia Pi- 
zia che fa una lunghissima invocazione di tutte le 
divinità presaghe , e va a mettersi r. sedere sul 
tripode , nè per tutta la tragedia si vede mai più, 
nè si sa perchè sia venuta, nè perchè più non com- 
parisca. 

Al verso 93 Oreste coadotto da Mercurio parte 
dal tempio suddetto di Delfo per andare a quello 
di Minerva in Atene. 

Al verso 117 le Furie addormentate nel tempio 
di Delfo rispondono per buona pezza russando 
all’ ombra di Clitennestra che vuoi destarle, per- 
chè perseguitino Oreste , e V ombra dice : voi rus- 
sate ; tanto premeva all’ autore che gli spettatori 
s’ avvedessero dell’ invenzione. 

Al verso a 35 Oreste comparisce nel tempio di 
Minerva in Atene < e le Furie dopo pochi versi ye 
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10 raggiungono ( 1 ). Se questa non è mutazione di 
scena, qual altra lo SRrà? Eppure Aristotele non 
si risente a tal sacrilegio. Buon per Eschilo , che 
sia nato tanti secoli dopo di lui M. d* Anbignac , 

11 quale non so come abbia dissimulato , o abbia 
lasciato fuggirsi dagli occhi questa enormità del 
padre della tragedia. 

Al verso 663 Apollo dice, che il figlio non ha 
nulla dalla madre conservatrice, e non creatrice 
del feto. 

Procreai autern ille , qui insilit. 

Una di quelle auree semplicità greche poco gu- 
state da’ palati idioti. 

La tragedia ha versi io5o. 

VII. 

LE SUPPLICI 

La condotta di questa favola ha tutta la sem- 
plicità ammirata dai severi conoscitori della per- 
fezione del teatro greco. Le cinquanta figliuole 
di Danao, per non essere mogli de* cinquanta lo- 
ro cugini figliuoli d* Egitto , vanno fuggitive col 
padre loro a dimandare asilo a Pelasgo re d* Ar- 
go , e 1* ottengono. La scarsezza di materia si sup- 
plisce con la infinita e oziosa prolissità de’ cori. 
La scena è un luogo vicino alla sponda del mare 


(t) Duplicità di luogo considerabile • indubitata. 
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dove sono le immagini degli Dei che presiedono 
a’ giuochi atletici, non lontano dalla città d’Argo. 

Dal verso 4(56 le Danaidi per indurre a dar loro 
asilo Pelasgo che esita , fan con lui il seguente 
ingegnoso dialogo. 

Danaide. Ho cinte , onde legar le vesti. 

Re. Queste stan hene alle donne. 

Dan. Or sappi, che queste serviranno per una bella 
invenzione. 

Re. Questo che vuol dire ? 

Dan. Se non si darà asilo sicuro a questa nostra 
schiera. 

Re. E bene , a che ti varrà 1’ invenzione delle 
cinte ? 

Dan. Ad ornar di nuovi quadri queste sacre im- 
magini. 

Re. Questo pare un enimma. Spiegati. 

Dan. Dico ad impiccarmi a questi Dei. 

La gentilezza di questo dialoghetto non ha bi- 
sogno di essere spiegata : la sente ognuno , che a 
forza di dottrina non sia diventato ateniese. 

Alla vista d’ una nave riconosciuta da Danao 
per quella che conduce i cinquanta figliuoli d’Egit- 
to,. corre egli alla città per dimandar soccorso 
contro i persecutori, e non si sa perchè lasci le 
figliuole, che giovani e vigorose potevano far quel 
cammino assai meglio del vecchio padre , e non 
restavano esposte alle violenze de’ cugini. 

Il vecchio parte, ed un solo precone o araldo 
de’ cugini suddetti viene ad ordinare alle Danaidi 
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di andare ad imbarcarsi con lui. Esse resistono ; 
quello vuol far loro violenza , ed esse essendo 
cinquanta non sanno difendersi da un solo, se 
non colle grida. 

Ma ecco il soccorso. Danao è già stato in Ar- 
go, ha trovato Pelasgo, ha esposto il pericolo, si 
sono raccolti i soldati, e si è rifatto il cammino 
dalla città al mare nel tempo di pochi versi. 

Partito l'araldo il re Pelasgo invita le Danaidi a 
venir a farsi abitatrici d’ Argo, assegna loro al- 
loggio nella città, e parte, fi padre Danao prima 
d’incamminarsi fauna salubre ammonizione alle 
figliuole ; c la cosa che con più premura e più 
prolissità raccomanda è, che non gli facciano dis- 
onore in paese straniero ; e che non facciano par- 
lar male di sè , ma siano pudiche , benché la gio- 
ventù sia inclinata agli amori.Q uesto avvertimento 
a’ di nostri parrebbe soverchio e ingiurioso, sup- 
ponendosi che le principesse reali siano incapaci 
di mancare ai loro doveri ; ma nel secolo di Escili- 
lo non vi erano supposizioni, e si rappresentava 
la semplice natura, che ù la delizia de' nostri su- 
blimi letterati. 

La tragedia ha versi 1081. 

Eschilo ateniese di famiglia illustre nacque il 
primo anno della 60 Olimpiade, 214 della fonda- 
zione di Roma, 54 o avanti 1 ’ era cristiana. Fu non 
minor guerriero che poeta. Si distinse con 1 * armi 
nelle battaglie di Maratona, di Salamina e di Pla- 
tea. Sdegnando d* essere superato nella poesia 
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drammatica dal giovane Sofocle, si ritirò in Sici- 
lia appresso Jerone: ed è fama, che vi morisse 
sventuratamente dal colpo d’ una testuggine la- 
sciatagli cader sulla testa da un’aquila, che volea 
fracassar sopra un sasso il guscio della sua preda. 

Questi è senza fallo il padre della tragedia. Egli 
si avvisò il primo di ridurre in azione le narra- 
zioni; immaginò il palco, gli abili tragici e la 
maschera, onde sono doni suoi tutte le meravi- 
glie teatrali, che sou poi derivate da cosi sublime 
invenzione: gli dobbiamo però tutti gratitudine e 
rispetto, e 1’ esigerebbe da ognuno, se 1* invida 
impertinenza de* pedanti per abbassare i loro con- 
temporanei non esaltasse stupidamente e temera- 
riamente in esso tutto quel riprensibile, che per 
altro si travederebbe rispettosamente in grazia 
dell’ incomparabil merito d’una prima invenzione, 
e se orgogliosi delle loro lagrime voli osservazioni 
non si erigessero in legislatori di un’ arte che non 
iotendono affatto, e nella quale o non si sono mai 
esercitati, o quando hanno avuta la temerità di 
tentarlo, son divenuti 1’ oggetto della pubblica de- 
risione. Quindi sono stati forzati anche gli uomini 
rispettosi a riflettere e pubblicare quanto v* è di 
poco commendabile nc’ nostri antesignani , non 
già per deprìmer questi, ma per togliere la ma- 
schera ai lividi e falsi oracoli del povero sfigura- 
to Parnaso. 

11 suo stile è caldo, sublime, figurato e meta- 
forico sino all’ eccesso; il terribile è sempre l’og- 
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getto eh’ ei si propone : asserisce il suo Scoliaste, 
che nella rappresentazione delle Eumenidi mori- 
rono di spavento molti fanciulli ed abortirono 
molte donne gravide. Credat judaeus ape Ila. 
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i. Oedipo tiranno. 2. Elettra. 3 . Ajace flagelli- 
fero. 4. Antigone. 5 . Oedipo Coloneo. 6. Le Tra- 
chinie. 7. Filottete. 


I. 

OEDIPO TIRANNO 


È divina la riconoscenza di sè stesso condotta 
artificiosamente per tali gradi, che appunto per 
quelle vie per le quali Oedipo tenta liberarsi da’ 
suoi timori, più vi s’ interna fino ad essere con- 
vinto del suo stato. 

È molto inverisimile , che dopo tanti anni di 
matrimonio con Jocasta, e di regno in Tebe igno- 
ri tutte le circostanze della morte del suo ante- 
cessore Laio. Aristotele scusa questo fatto colla 
sottil distinzione, che Sfallo fuori della tragedia, 
cioè anteriore alla rappresentazione. A ine pare , 
che un personaggio ignorante di ciò che verisimil- 
mente dovrebbe sapere, sia fallo nella tragedia, 
e non fuori. 

Il violento sospetto di Oedipo, che Tiresi* sia 
stato sedotto da Creonte, e le sue escandescenze 
contro i supposti calunniatori sono assai ragione- 
voli, atteso il pessimo carattere di tutta 1’ anti- 
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«hità attribuito a Creonte, e da Sofocle istcsso 
nella sua Antigone , ed attesa la ferma credenza 
di Oedipo d’ essere figliuolo di Polibo e di Mero- 
pe, e nato in Corinto; così la sua impaziente cu- 
riosità di conoscer sé stesso non solo è innocente 
e naturale , ma meritoria, come religiosa premu- 
ra di ubbidire all’ oracolo : eppure Plutarco e tutti 
i suoi dotti copisti ( per sostenere il precetto di 
Aristotele, che vuol qualche delitto nel Protago- 
nista ) si ostinano a considerar quel sospetto , 
quelle escandescenze, e particolarmente quella 
curiosità come delitti degnissimi d’ esser puniti 
con le orride sventure, dalle quali Oedipo è op- 
presso. 

Al verso iaio Oedipo è adatto convinto d’ es- 
sere incesto e parricida, onde 1’ azione è fini- 
ta (i). Nulladimeno la tragedia dura sino a com- 
pire il numero di i55i versi, ne’ quali vi sono cori, 
nunci e nuove scene d* Oedipo cieco e con Creon- 
te e co’ figliuoli. 


IL 

ELETTRA 

Oreste, Pilade e il vecchio confidente aspetta- 
no di trovarsi innanzi al palazzo d’Egisto ( luogo 

(ij Unità di txioat. 


Digitized by Google 



a68 


TRAGEDIE 


della scena ) per tener consiglio sulla maniera di 
uccidere il tiranno (i) ; quasi non avessero dovu- 
to e potuto farlo e prima e in luogo sicuro. 

Le due principesse reali Elettra e Crisotemi 
debbono uscir sole e innanzi giorno, e venir sulla 
strada a lagnarsi, e ragionar delle loro miserie, e 
delle loro sospirate vendette contro la madre ed 
il tiranno: e le dame di Micene loro confidenti 
han da trovarsi e rimaner tutta la tragedia su que- 
sta piazza a fare il mestier di coro, e ad essere 
a parte delle più gelose trame de’ principali per- 
sonaggi. 

Clitennestra viene in mezzo alla strada ad al- 
tercar con la figliuola Elettra, e a dirsi a gara 
con quella, in presenza delle dame immobili che 
formano il coro, tutto ciò che sarebbe indecen- 
tissimo da dirsi da sola a sola nel più nascosto 
gabinetto: e in questa decente situazione riceve 
il supposto messaggiero di Fanoteo focense. 

Da questo luogo Elettra ha da sentir la voce, 
anzi le parole della madre, quando è assassinata 
dal figlio Oreste negl’ interni appartamenti del pa- 
lazzo ; e in vece d’ intenerirsi dee gridare al fra- 
tello parricida quelle orribili parole : 

Raddoppia i colpi se puoi. V, »438. 

E in questo luogo finalmente tornando il tiran- 
no Egisto da un viaggio o dalla campagna ha da 


CO Inconvenienti dal non cambiar di scena. 
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trovarsi, che basti il solo Oreste per condurlo al 
macello, senzachè possa difendersi. 

Vi sono in questa tragedia diverse situazioni 
sommamente teatrali , e trasportandomi con Da- 
cier al secolo di Sofocle, e fra gli spettatori del 
suo tempo, credo che questo dovesse essere un 
molto applaudito spettacolo. 

La tragedia costa di versi i 644 * 

III. 

AJACE FLAGELLIFERO 

Al verso 669 e 670, dice Ajace a Tecmessa, che 
va a cercare un luogo solitario, dove nascondere 
la sua spaila , già dono £ Ettore, e al verso 70Z 
dice alla medesima , eh' ei va dov * ei deve anda- 
re (1): e 8’ intende lucidamente, che va a cerca- 
re un luogo , ove abbia la libertà d* uccidersi. 

Al verso 809 essendo rimasta vota la scena an- 
che del coro, ritorna Ajace, dice di avere acco- 
modata in terra la spada' d’ Ettore per gettarvisi 
sopra e uccidersi, e dopo le sue preghiere a Giove 
ec. F eseguisce. 

Dal verso 890 , nel quale detto Ajace s’ abban- 
dona sulla spada e muore, incomincia una nuova 
Azione, cioè il contrasto con gli Atridiper la se- 

(0 DepliciU di lece. 
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poi tura del medesimo (i). E questa nuova azione 
dura per più di 5oo versi, onde più del terzo della 
tragedia , che costa di versi i435. 

IV. 

ANTIGONE 

Il luogo della scena è al solito la piazza avanti 
il palazzo del sovrano ( 2 ). Le due principesse rea- 
li, Antigone e Ismene escono sole dal detto pa- 
lazzo e vengono sulla piazza , e perchè mai l Per 
parlare in segreto tra di loro.* 

In questa tragedia i caratteri d’ Antigone, d* I- 
sraene e d’ Gmouc sono bellissimi. La crudeltà di 
Creonte non è resa verisimile ( come si potea ) 
con la violenta anibizion di' regnare, che potea 
ispirarglieli desiderio d’ estinguere iu Antigone e 
Ismene gli ultimi germi della stirpe reale de’Lab- 
dacidi. Senza questo visibile incitamento la sua 
crudeltà supera i limiti dei credibile. 

Vi sono tre situazioni molto felici per la scena. 
La proposizione d’ Antigoue alla sorella, di sep- 
pellire Polinice ad onta del divieto di Creonte, 
le preglriere d’ Emone per salvare Antigone, le 
altcrcazioui col padre , e la. visibile tragica riso- 

(1) Duplicità di azione. 

(1) Inconvenienti che nascerebbero dalla solìstica unità di 
luogo ai Greci falsamente attribuita. 
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lozione del principe amante , e finalmente la ge- 
nerosità d’ Ismene, che accusa sé stessa innocen- 
te per salvar la sorella. 

In questa tragedia al verso 370, 371, 373 si tro- 
va il costume della prova del fuoco, cioè quella 
di giurare, prendendo con la nuda mano un ferro 
rovente. Ha versi i 353 . 


V. 

OED 1 PO COLONEO. 

Questa tragedia per interessare ha bisogno di 
spettatori o lettori ateniesi antichi, o di quelli 
invidiabili moderni sapienti, che asseriscono di 
sapersi trasportare a que* felici secoli, nei quali 
si credea, che il possesso del cadavere d’ un men- 
dico vagabondo facesse la sicurezza e la felicità 
d’ uno stato. Oedipo cieco e squallido condotto 
dalla figlia Antigone, uou in miglioce arnese' di 
lui, occupa la scena perpetuamente scusa mal 
partirne, se non quando va a morire. Parte segui- 
to da tutti i personaggi per andar a far tal fun- 
zione al verso 1624 (1). E dopo che il coro , che 
resta a fare il suo mestiere, ha cantato due brevi 
strofetlp, viene il nunzio a fargli un lungo rac- 
conto di tutte le cerimonie , portenti e congedi, 


(1) Tempo violentato. 
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che hanno preceduta ed accompagnata la morte 
d’ Oedipo. E finisce la tragedia. 

Tutta la tragedia ha versi i863. 


VI. 

LE TRACRINIE 

Lica con la veste unta del sangue del centauro 
Nesso parte da Trachine al verso 633 per portarla 
da parte di Dejanira in dono ad Ercole, che si 
trova sul promontorio Ceneo (i). Questo promon- 
torio è lontano da Trachino intorno a io leghe 
alemanne. Al verso 7*0 comparisce Ilio in Tra- 
chine, e racconta 1' arrivo di Lica al promonto- 
rio suddetto i 1’ uso che ha fatto Ercole delia veste 
mandata, il funesto effetto di quella , e molte cir- 
costante, onde nel tempo di 106 versi, senzaché la 
scena sia mai rimasta vota, si sono fatti due lun- 
ghi viaggi, ed una non breve permanenza. Se fosse 
rimasta qualche istante vota la scena, sarebbe in- 
terrotta 1* azione visibile, che è misura inaltera- 
bile del tempo, e si potrebbe essere più indulgente 
supponendo scorso nell’ intervallo della interru- 
zione un tempo maggiore senza esserne redargui- 
to dalla suddetta visibile misura. Uno de' grandi 
inconvenienti de’ cori stabili è, che non lasciando 

(1) Tempo violentato , ae au$aiate la iofiatioa legge dell'uni- 
tà di tempo da alcuni a* Greci attribuita. 
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mai la scena vota, è sempre una rigorosa mi- 
sura del tempo anche di quell’ azione che procede 
dietro la scena. 

Al verso la/jz , 124^ Ercole moribondo, per per- 
suadere al figliuolo di sposar Jole, si vale, come 
di grande argomento, della ragione d’ aver egli 
giaciuto con lei. 

Questa tragedia ha versi 1295. 

VII. 

v FILOTTETE 

Questa tragedia è degna d’ esser ammirata per 
1 ’ artifizio dell’ autore, che da un’ azione sempli- 
cissima ha saputo far nascere peripezie c situa- 
zioni sommamente interessanti. Il carattere di 
Neottolemo è incomparabile. Ma tutte queste bel- 
lezze non rendono tollerabile fl personaggio di 
Filottete, che ostenta in tutto il corso della tra- 
gedia la marcia, i cenci immondi della putrida sua 
piaga, s’ affatica a descriverla ogni momentq, ed 
assorda il teatro coi gemiti e colle strida ne’ re- 
plicati accessi de’ suoi dolori. Ha versi » 5 oo. 


Tomo XVI. 
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i. Ecuba . 2. Oreste. 3 . Le Fenicie . 4 * Medea. 
5 . Ippolito. 6. Alceste. 7. Andromaca. 8. Le Aup- 
plici. 9. Ifigenia in Aulide. 10. Ifigenia in Tauride 
11. Il Reso. 12. Le Troadi. i 3 . Le Baccanti. i/\. Il 
Ciclope. i 5 . Gli Eraclidi. 16. Eletta. 17. Jone 
18. Ercole furioso. 19. Elettra. 


I. 

ECUBA 


La scena è in Tracia innanzi alla porta della 
casa destinata ad Ecuba schiava d’ Agamennone ; 
in questo luogo si rappresenta tutta la tragedia (1); 
qui è chiamata Polissena ; qui Agamennone, Ulis- 
se, Taltibio, Polimestorc, e qui tutte le Troiane 
che formano il coro, e non ne partono mai. 

L’ ombra di Polidoro apre la scena per dire agli 
spettatori il suo nome, cognome e patria, l’istoria 
di Troja e la propria; e non contenta di averli 
informati del passato, confida loro tutto quella 
che succederà nel corso della tragedia. 

Il sacrifizio di Polissena, la scoperta dell’as- 
sassinio di Polidoro, e la vendetta d’ Ecuba for- 

£0 Incomodi della «cena .stabile. 
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mano una visibile moltiplicità di azione (i), e di- 
vidono sensibilmente l’ interesse dello spettatore. 

Nella divisione di Ecuba dalla figliuola Polis- 
sena, cbe va ad essere sagrifìcata , è ben secon- 
data la natura; per altro il carattere di Ecuba 
non osserva nè il verisimile, nè il decoro (a); in 
mezzo agli accessi del suo dolore monta in cat- 
tedra a spacciar sentenze ; esige da Taltibio la 
descrizione minuta del sagrifìzio della figliuola; 
nella maggior afflizione si vale degli ordini e de* 
luoghi comuni rettorici per muovere Agamennone; 
non già a salvarle la figliuola, ma a darle luogo 
a vendicarsi ; s’ abbassa sino a ricordargli eh* egli 
giace ogni notte con 1’ altra sua figliuola Cassau- 
dra, e non trascura la sentenza, che gli uomini 
sono docili per questo mezzo. Vi sono scene nel- 
le quali ella si getta distesa in terra in mezzo alia 
strada e vi rimane lungo tempo. Per tradire Poti- 
mestore si fìnge sua amica con una fraudolenza 
indegna di chicchessia, non cbe d’ una regina ; e 
non soffrendole il cuore di guardarlo in faccia, 
pretende dissimular questo effetto dell’ odio suo 
col pudore delle dgune , cbe non debbono guar- 
dare gii uomini direttamente in faccia : verecondia 
assai piacevole per una donna forse ottuagenaria.. 

La tragedia ha versi iay5. 


(i) Unità di aziona violata. 

(2^ Carattere inverisiinile ed indecente.. 
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IL 


ORESTE 

Questa tragedia è piena di moto c di afletti ; 
quello dell’ amicizia è vivamente espresso : ma 
tutti i caratteri sono scellerati. Elena, Oreste e 
Pilade sono fallaci, traditori, parricidi, perfidi 
e sanguinari. La favola s’ inviluppa di modo, 
che non può sciogliersi senza una deità, la quale 
per conforto de’ malvagi rende tutta la brigata 
felice. 

Apre la scena Elettra lagrimosa accanto al let- 
to d’ Oreste (1), che dorme riGnito da un assalto 
sofferto dalle sue furie persecutrici. Vengono le 
dounc argive , che formano il coro, a visita- 
re Elettra, la quale fa loro osservare un alto si-' 
leniio , e tutti i riguardi da aversi nella camera 
d’ un infermo. In tutte le sussegueuti scene que- 
sto luogo medesimo è strada pubblica, innanzi alla 
porta del palazzo d’ Agamennone. O i letti degl’ 
infermi in Argo si ponevano nelle pubbliche stra- 
de, o la scena è cambiata. La tragedia ha versi 
1690. 

CO Luogo violentato o cambiato. 
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III. 

LE FENICIE 

Questa tragedia, che non è altro che la Tebai- 
de, non’si sa perchè abbia un coro di donzelle 
fenicie, che danno il nome al dramma, e non di 
tebane o tebani j forse per 1’ antica discendenza 
da Cadmo. 

La regina Jocasta esce sola in piazza dal pa- 
lazzo reale , e viene a raccontare agli spettatori 
tutta la storia della sua casa: compito il suo rac- 
conto, si ritira e lascia la scena vota (i). 

Comparisce Antigone con un vecchio pedagogo 
e non si sa ben dove; ella prega il vecchio che 
le porga la mano per salire una scala che condu- 
ce sopra una torre, donde si scopre il campo ar- 
givo. In questa situazione elevata fanno la loro 
scena questi due personaggi , e informano 1* udi- 
torio delle persone principali dell’ esercito nemi- 
co. È chiara imitazione di Omero, che colloca 
Elena e Priamo sopra una torre di Troia, donde 
si vede il campo greco. Ma in Omero si racconta, 
e in Euripide si rappresenta ; e non tutto ciò che 
è opportuno alla narrazione, è atto ad essere rap- 
presentato. 

L’ episodio di Meneceo, giovane figliuolo d» 


(0 Inconvenienti della scena stabile . 
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Creonte, che si sacrifica per la patria , è molto 
poco necessario all’ azion principale; e un’azione 
sì grande non è impiegata secondo il suo valore 
in un picciolo episodio. 

I personaggi di Jocasta, di Polinice, e princi- 
palmente d’ Antigone sono sommamente interes- 
santi, e tutto il dramma è pieno di moto e di pe- 
ripezie. 

Un messaggiero, che viene a portar la nuova di 
un vantaggio ottenuto da’ Tebani, giunto innanzi 
al palazzo reale, chiama ad alta voce la regina 
Jocasta, che venga in istrada a sentirlo, ed ella 
subito vi corre senza alcuna formalità. Codesta 
sublime semplicità greca non sarebbe oggi imi- 
tabile.' 

In questa tragedia al verso 527, 5 a 8 si trova la 
sentenza applicata a Cesare, si violandum estjus. 
Ch ' essere ingiusto è bel, purché si regni .* 

Tn altre cose la pietà si cola. 

La tragedia costa di versi 1754* 

IV. 

MEDEA 

La barbara tirannia eli Creonte, e 1 ’ enorme in- 
gratitudine di Giasone producono il naturale, ma 
perniciosissimo effetto di rendere quasi scusabile 
1 ’ orrida vendetta di Medea, la quale per essere 
capace di scannar di propria mano i figliuoli do- 
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vrebbe essere affatto invasa dalle sue furie gelose 
e non sentir tanto la tenerezza materna , quanto 
è parufo convenevole ad Euripide. Il furore , la 
gelosia, il dispetto, la vendetta doveano essere 
il fondo del carattere di Medea, i sentimenti di 
madre lampi momentanei e passeggicri. 

Il coro é composto di donne di Corinto suddite 
di Creonte; e Medea straniera confida loro gli 
orribili disegni d’ avvelenar la principessa reale , 
c di trucidare i propri figliuoli. E ciò senza verun 
bisogno; e le donne non fanno opera alcuna per 
impedire tanta scelleraggine , se non dir fredda- 
mente , che non fa bene. 

II personaggio di Egeo re di Atene , di cui non 
si è mai parlato , comparisce improvvisamente in 
iscena al verso fi 63 , come caduto dal cielo: non 
viene che a recitare una sola scena con IVJedea, alla 
quale promette asilo in Atene, allettato dalle pro- 
messe di quella che asserisce aver un farmaco ef- 
ficace per aver figliuoli, e che gliene sarà cortese. 
Questo re ha avuto un Oracolo d’ Apollo assai 
comico in risposta della dimanda , che via doves- 
se tenere per aver figliuoli. 

Non ego prominentem utre solverem pedem, 
Priusquam patrios rursus ad lares venero. 
Ch’ io non sciogliessi il piò sull’ otre sporto 
Pria che altra volta a’ patri lari io giunga. 

V. 679 e 681. 

La metafora è chiara , ma non egualmente de- 
cente. 
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Tutto ciò non serve, che per assicurare a Me- 
dea un ricovero dopo i suoi misfatti ; circostanza 
assai poco necessaria all’ azione che si rappresen- 
ta , e meno interessante per gli spettatori. 

La tragedia costa di versi i4ao. 

Giasone offerisce danaro a Medea per le spese 
del suo viaggio. V. 


V. 


IPPOLITO 

La scena è in Trezene, e secondo il solito, 
nella piazza innauzi al palazzo reale. 11 prologo 
è fatto da Venere , che dice al popolo spettatore 
quanto succederà nella tragedia. 

Il coro è di dame di Trezene , che vengono in 
questa piazza a visitar la regina Fedra inferma, e 
vi rimangono immobili tutto il corso del dramma. 

La regina esce dal palazzo in detta piazza se- 
miviva a prender aria ; la tempesta dell’ animo di 
questa fra la violenza del suo incestuoso amore , 
e i ritegni del pudore e della virtù è divinamente 
rappresentata. Ma questa donna, che ha invinci- 
bile repugnanza di dire il suo orribile secreto alla 
propria nutrice, lo confida a tutte quelle donne 
che formano il coro. 

Ippolito infuriato contro la nutrice, che gli ha 
proposto di condiscendere all’ amor di Fedra, pro- 
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rompe in una invettiva contro le donne , e vi si 
trattiene 53 versi ; dice , che sarebbe stato meglio 
che si andassero a comprare i figliuoli nei Tempi; 
che le figlie costano tanto ai padri, e per liberar- 
sene ronvien dotarle ; che chi le riceve in casa , 
e obbligato a mille spese per vestirle; che sono 
tutte malvagie, e se alcuna lo è meno, il suocero 
e la suocera lo saranno in sua vece: ma soprat- 
tutto abborrisce le donne d’ ingegno elevato , e 
letterate : filo/ esse ed erudite. V. 640. 

Al verso noi Ippolito parte dal padre per an- 
dare in esilio (1) ; dopo una cinquantina di ver- 
setti del coro viene il nuncio a raccontar la morte 
di lui con varie circostanze, che esigono molto 
maggior tempo per succedere. 

Fedra in tutto il corso della tragedia é cosi 
virtuosa, che si propone la morte piuttosto che 
cedere ad una passione eh' ella detesta; in fine 
diventa una scellerata, facendosi trovar fra le ma- 
ni la finta lettera , nella quale Ippolito compari- 
sce il violento seduttore. 

Non pareva necessaria una divinità per iscio- 
gliere questo nodo. 

La tragedia ha versi 1467. 


(1) Tempo violentato 
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VI. 

ALCESTE 

La scena è la piazza innanzi al palazzo reale di 
Fera in Tessaglia. Apollo informa il popolo di tut- 
ti i fatti suddetti , sopraggiunge la Morte , che 
Tiene a prendere Alceste , c siegue dialogo assai 
comico fra queste due divinità, le quali ritiran- 
dosi dan luogo all’ arrivo del coro composto di 
cittadini di Fera solleciti dello stato d’ Alceste. 
Una donna del palazzo esce a dar conto al coro 
degli andamenti d’ Alceste , che si dispone a mo- 
rire. Questa minuta narrazione è piena di verità , 
di affetti e di tenerezza, cd è ben degna della fa- 
ma dell’ autore. 

Al verso z44 esce sostenuta da Admeto e dalle 
sue donne Alceste languente , e viene a vedere il 
sole a coricarsi, a far testamento e a morire in 
piazza (i), cose tutte da farsi con più comodo in 
camera. Admeto suo consorte, per cui ella muo- 
re , la consola con queste generose promesse, cioè 
eh’ egli porterà il lutto per tutta la sua vita ; che 
odierà sempre fino alla morte il proprio padre e 
la propria madre, perchè non sono morti invece 
di lei per salvarlo; e finalmente eh’ egli farà fare 
da un eccellente artefice la statua d’ Alceste; che 

(1) Inconveniente della acena aUbile. 
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la metterà nel suo letto, e se la recherà in brac- 
cio invece di lei. Giunge Ercole e trova Admeto 
in lutto. Questi dissimula la morte della consorte 
per non funestar 1’ ospite , che fa introdurre in 
un appartamento separato ; ma non si sa , come 
Ercole possa non intendere che Alceste è morta. 

Vi è una scena fra Admeto e Feres suo padre , 
scandalosa in ogni secolo, nella quale il figlio di- 
ce improperi al padre, perchè egli non è morto 
per lui. Il P. Brumoy ha bel dire, che I’ autore è 
difeso dal costume di quel secolo, nel quale il 
vecchio dovea morire per il più giovane. Euripide 
stesso ha rinunziato a questa difesa facendo dire 
a Feres al verso 683 . 

Tregge non v’ ha , che per un figlio il padre 
Debba morir , o non si dà tra’ Greci. 

Al verso 717 il coro seguitando il mortorio di 
Alceste lascia vota la scena, che sempre è stata 
la piazza innanzi al palazzo reale, e si vede il servo 
destinato ad assistere alla tavola diErcolc, che esa- 
gera in disparte 1’ intemperanza e l’indiscretezza di 
Ercole, che si dà buon tempo in una casa funestata 
da un funerale (1). Ercole si scandalizza della ma- 
linconia del servo, l’ivita a bever seco, lo riprende, 
e gli fa una lezione epicurea sulla brevità ed in- 
certezza della vita, consigliandolo a darsi in brac- 
cio a Bacco ed a Venere. Naturalmente Ercole 
non pranzava in piazza, onde la scena é mutata. 

(t) Scena cambiata. 
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La perpetua presenza dell’ ozioso coro dei Gre- 
ci è un impedimento al cambiamento di luogo, ed 
una cagione degl’ inconvenienti accennati; ma 
quando gli autori greci medesimi possono con qual- 
che occasione liberarsi del coro, si vede chiara- 
mente che la scena si cambia , come qui abbiamo 
osservato, e nall’ Ajace flagellifero di Sofocle , e 
nelle Eumenidi di Eschilo. Se poi la scena si cam- 
biasse fisicamente, o si lasciasse il. peso di cam- 
biarla all* immaginazione degli spettatori ,' non è 
questione che importi per la regola. 

Questa tragedia ha versi u63. 

vir. 

ANDROMACA 

La scena è in Ftia al solito innanzi al palazzo 
di Pirro , e vi è da un canto una cappelletta di Te- 
tide, che serve d’asilo ad Andromaca perseguita- 
ta da Ermione nell’ assenza di Pirro marito di 
questa, e padrone della prima, che di vedova di 
Ettore è divenuta sua concubina, e ne ha già un 
figliuolo chiamato Molosso. Comparisce Ermione, 
che comincia il suo discorso dal dire, che tutte 
le gioie , 1’ oro , le vesti splendide eh’ ella ha , le 
ha portate di casa sua, e non le ha dalla casa del 
marito; che Andromaca con filtri infamile aliena 
l’animo del marito, e rende lei infeconda; che 
esca dalla oappella, perchè la vuol morta, c sa 
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mai la lasciasse vivere, vuole che il suo mestiere 
sia quello di adacquare e scopar la casa. La ve- 
dova d’ Ettore risponde, che non i farmaci di lei, 
ma i propri costumi la rendono odiosa a Pirro , 
che non può soffrire che altra se gli avvicini.» Che 
» faresti , se fossi maritata ad un re dell* Asia > 
» dove molte mogli vanno a dormire a vicenda 
» con un solo marito? Vorresti ucciderle tutte 7 
» Mostreresti un insaziabile appetito de’ congressi 
» virili! E questa è brutta cosa. È ben vero, che 
» noi altre donne siamo più tormentate degli uo- 
» mini da queste infermità, ma lo nascondiamo as- 
» sai bene. » 

Quamquam graviorc viris morbo 
Hoc laboramus ; sed celamus pulchre. 

Sebben tal morbo più che 1’ uom tormenta 
Noi donne assai s ma lo celiam cou grazia. 

V. 219, 230 . 

Contro questa aurea semplicità naturale non vi 
sia chi ardisca risentirsi; e conte disapprovarla, 
se piaceva ai Greci, che facean cosi belle statue? 
li argomento è del P. Brumoy. 

Vien poi Menelao padre di Erraione, che pren- 
de le parti della figlia, ha seco il picciolo Molosso, 
e minaccia Andromaca d’ ucciderlo, se ella non 
abbandona 1 ’ asilo. La scena è teatrale e piena di 
affetti vivi, e il modello d'infinite cattive copie 
moderne. La madre agitata risolve sacrificar se 
stessa per salvare Molosso, esce dal tempio, e si 
dà in inano al persecutore , che aggiunge alla pri- 
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ma crudeltà la nuova perfìdia, non liberando Mo- 
losso. 

Sopraggiunge il vecchio Pelco avo di Pirro, che 
come padron di casa in assenza di Pirro salva 
Andromaca e il fanciullo, dicendo a Menelao co- 
se veramente alla greca; che per esempio egli è 
un vigliacco ; che solo ha da Troia riportate le 
proprie armi lucide, e nessuna ferita ; che se parla, 
gli darà lo scettro sulla testa; cbe è stato una 
stupido a lasciar sola Elena confidata alla propri» 
pudicizia; che nessuna spartana può essere pudica, 
poiché si avvezzano le ragazze a mostrare le co- 
scie, ed andare mezze nude a lottar co’ giovani; 
che avendo ricuperata Elena , dovea ucciderla; ma 
che vedendo appena quelle zinne avea gittata la 
spada, ed era corso al bacio, alle carezze. 

Ma le poppe al mirar, gettai la spada , 

Ed a baciarla e carezzarla corsi . 

V. Gag, 63 o. 

Al verso 1008 Ermioue ed Oreste partono insie- 
me di Ftia verso Delfo (1). Al verso 1070 virale 
un messo da Delfo, che racconta 1 ’ assassinio di 
Pirro fatto da Oreste nel tempio d’ Apollo in 
Delfo con lunghissime circostanze. Il tempo scor- 
so non basta per incamminarli a Delfo, non che 
per lu lunga tela degli avvenimenti riferiti; inve- 
risimilitudine imperdonabile , perchè il coro sta- 
bile misura il tempo. Se la scena rimanesse vola. 

(0 Tempo violentato. 
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un momento, tutto sarebbe difeso; e non bastan- 
do ad Euripide 1 ’ inverisimile del racconto fa ve- 
nire in iscena da Delfo il cadavere lacero e pesto 
di Pirro: spettacolo il più delizioso a quel popolo 
così delicato, che facea sì belle statue. Tutta que- 
sta matassa è sciolta da Tetide iu macchina : ri- 
corso favorito d’ Euripide , quando è con l’acqua 
alla gola. 

La tragedia ha versi 1289. 

Vili. 

LE SUPPLICI 

1 

Le Supplici, che formano il coro e danno il no- 
me alla tragedia, sono le madri c le vedove dei 
sette eroi argivi morti nell’ assedio di Tebe. Que- 
ste guidate dal vecchio Adrasto re d’ Argo, ven- 
gono in Eieusi ad implorar da Teseo re d* Atene 
soccorso per ottenere i cadaveri de’ loro mariti e 
figliuoli, negati loro da Creonte re di Tebe. 

Il luogo della scena pare la parte interna del 
tempio di Cerere (1) t ma nel fine della tragedia 
vi è un rogo ardente, sul quale si getta Evadile 
da una rupe ; onde Inscena diviene luogo aperto. 

Al verso 597 parte Teseo con un esercito da 


(f) Luogo dubbioso» 
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Eieusi per andare a Tebe a ripetere i cadaveri (1). 
Al verso 654 viene il messo da Tebe con la no- 
vella, che Teseo è giunto colà, che ha data e 
vinta una lunga e dubbiosa battaglia ; che ha ri- 
presi i cadaveri degli Argivi ; che ha celebrato 
loro solenni esequie ; che gli ha tutti sepolti nella 
tomba del Citerione, e che ha conservati quelli 
de’ celebri capi, e li porta seco in Eieusi. Tutto 
ciò si è fatto nel tempo di 37 versi detti dal coro, 
che non ha mai lasciata la scena vota ; onde 1 ’ a- 
zione visibile non interrotta è misura troppo pa- 
tente dell’ enorme brevità del tempo. 

Al verso 837 è tornato Teseo coi cadaveri (a); 
son fatti tutti i solenni piagnistei, onde 1’ azione 
è finita ; eppure vi rimangono ancora intorno a 400 
versi per terminar la tragedia , che ne ha ia 34 - 

A 1 verso 999 novus rerum nascitur ordo ( 3 ). 
Comparisce sulla cima d* una rupe, che sovrasta . 
al rogo acceso in cui arde il cadavere di Capaueo, 
la vedova di lui Evadne, della quale non si è mai 
parlato, e questa vestita in gala, e risoluta di lan- 
ciarsi nel sottoposto rogo , e confondere le sue 
con le ceneri del marito. Comparisce auche nel 
basso il vecchio padre di lei Ifito, che procura di 
arrestarla con l'autorità paterna e con le ragione- 
voli persuasioni, ma inutilmente; poiché ella si 
slancia a vista di tutto il popolo intrepidamente 

fi) Tempo violentato. 

(a) A -.ione finita. 

(3) Azione doppia. 
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sulle lì tutine , eseguisce il generoso disegno, e dà 
una cosi portentosa prova della sua fede coniu- 
gale. Un’ azione di questo peso la più grande di 
tutto il dramma, e la più degna dell’attenzione 
degli spettatori meritava bene d’essere preparata, 
di occupare il primo luogo, e di non essere attac- 
cata per coda posticcia al ricuperamento dei pu- 
tridi cadaveri argivi. La tragedia ha versi ia34> 


IFIGENIA IN AULIDE 

Basterebbe questa sola tragedia per far cono- 
scere il superior talento drammatico di Euripide. 
La continua fluttuazione dell’ animo di Agamen- 
none, lo stato compassionevole d’ Ifigenia e di 
Clitennestra , il carattere d’ Achille, e 1’ artifìcio 
col quale si succedono i timori e le speranze, so- 
no tratti di mano maestra. 

Se avesse potuto Euripide cambiar la scena ( 1 ) 
non guasterebbe il mirabile principio del suo dram- 
ma con 1 inveri simile di far uscire Agamennone 
in istrada per consegnare la lettera per Clitenne- 
stra al suo confidente, avendolo potuto far nel più 
segreto della sua tenda, dove era sicuro di non 
essere nò ascoltato, nè veduto da alcuno, e dove 


(t) Inconvenienti della scena. 

Tomo XVI* 


*9 
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il confidente è stato sempre presente , mentre egli 
ha scritto; e dovendo il re comunicargli cose, che 
esigono il più profondo mistero. 

Ifigenia al verso i 368 cambia improvvisamente 
carattere (1) ; era stata sempre sommamente timi- 
da ed abbattuta sino a segno di dire: 

È meglio viver mal, che ben morire. 
e in un punto senza motivo visibile diventa co- 
raggiosa eroina ; non vuole che Achille la difenda, 
e va volontaria ad offrirsi all’ ara per 1* onor della 
Grecia. Aristotele e per conseguenza Dacier con- 
dannano Euripide di duplicità di carattere ; ma a 
me pare che' abbian torto , perchè un animo ispi- 
rato esce dai limiti della sua naturai costituzione. 

Al verso 1509 parte Ifigenia per andare al sa- 
crifizio (a), e dopo soli 22 versetti, cioè al verso 
i 53 t viene il messo, che alla buona di Dio chia- 
ma dalla strada la regina Clitennestra ( 3 ), affinchè 
venga in piazza a sentir il racconto di tutta la 
solennità compita, e del miracolo della rapita 
Ifigenia. 

Vi è chi condanna Achille , perchè non conti- 
nua ad impedire il sacrifizio d’ Ifigenia; ma a tor- 
to, perchè secondo i loro dogmi religiosi non si 
potea trattenere una vittima volontaria. Achille si 
vale delle preghiere per far cambiare risoluzione 

(O Doppio carattere difeao. 

(»} Tempo violentato. 

(3) Stabilità incomoda della « cena. 
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ad I6genia ; é sperando che a vista del sacro col- 
tello ella possa pentirsi, si situa armato vicino 
all’ ara per esser pronto al menomo cenno di lei a 
liberarla a viva forza. La tragedia ha versi 1629. 

X. 

IFIGENIA IN TAURIDE 

Questa favola ha il fondo d’una situazione ve- 
ramente tragica, che è la sospensione degli spet- 
tatori nel timore di vedere un fratello sacrificato 
dalla propria sorella senza saperlo ; ma il carat- 
tere di Oreste parricida, rapitore, e pronto ad 
èssere assassino di Toante , che non lo ha mai of- 
feso, e la fallacia d’ Ifigenia che non risparmia 
menzogne per ingannar Toante , abusando della 
religione è delia buona fede di lui , sono , a mio 
credere, difetti che debbono rendere inutile il 
primo vantaggio. La riconoscenza è naturale, e il 
contrasto degli amici per esser lo scelto a mori- 
re , ha servito di prototipo a molti imitatori. Vi 
sono in somma grandi bellezze, ma non bastano 
per superare la repugnanza che si sente a soffrire 
i caratteri dei primi personaggi. • 

Vi sono più sensibili che altrove gl’ inconve- 
nienti di venire il principal personaggio a raccon- 
tar al popolo la storia della sua vita, di fidare i 
più pericolosi segreti ad una truppa di donne che 
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formano il coro , ed a valersi d’ una divinità per 
isciogliere il viluppo che non ne ha bisogno. 

La tragedia ha versi 1499. 


XI. 

IL RESO 

I critici s’ affannano per trovare a chi attribuir 
la presente tragedia: altri la voglion di Sofocle, 
altri d’ Euripide; chi ne crede 1 ’ autore più anti- 
co di questi, e chi contemporaneo ; ma il dramma 
non merita questa cura nè per 1’ azione , nè per 
la condotta, nè per li caratteri. L* azione è uno 
stratagemma o piuttosto assassinio notturno. La 
condotta è piena d* inverisimili , e vota d’ inte- 
resse ; i caratteri ignobili senza eccettuarne le dei- 
tà. Reso il protagonista è un capitan bravo; Ettore 
gli cede di poco ; Diomede ed Ulisse han la fiso- 
homia di due masnadieri ; Minerva è istigatane e 
condottiera d’ impresa cosi poco gloriosa , e non 
isdegna d’ ingannar perfidamente Paride fingendo- 
si Venere (1) ; in fine tutta la tragedia fa poco 
onore al teatro greco. 

Ha versi 996. 


CO Al verso 5S5 retta vota lai scesa partendo il cura. 
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XII, 

LE TROADI 

Le donne trojanc fatte' schiave nella presa della 
loro patria dai Greci formano il coro , e danno il 
nome alla tragedia. La scena è nel campo greco 
appresso di Troia in una piazza innanzi alla tenda 
di Agamennone. L'azione é difficile a determinare. 
Sono diverse azioni, che si riducono ad una spe- 
cie d’ unità nella persona di Ecuba, la quale non 
parte mai dalla scena in tutta la tragedia, ed & il 
personaggio più interessato in ciascuna di esse ; 
ma 1’ attenzione dello spettatore non ha un og- 
getto determinato. La destinazione delle schiave 
a diversi padroni, il sacrifizio di Polissena, la vio- 
lazione del sacerdozio di Cassandra data per con- 
cubina ad Agamennone, e Andromaca a Neotto- 
lemo, la morte di Astianatte precipitato dalle mura 
di Troia, la sepoltura del suo cadavere portato 
sullo scudo di Ettore, la destinazione di Ecuba 
per ischiava d’ Ulisse, e 1' incendio delle reliquie 
di Troja sono le azioni che succedono , e danno 
occasione ad un perpetuo piagnisteo , nel quale 
s’ incontrano per altro distinte bellezze, partico- 
larmente in un entusiasmo di Cassandra invasa 
dal Nume, che predice le tragedie della casa degli 
Atridi , e in un eccesso di dolore che degenera in 
rabbia in Andromaca, quando le vien tolto Astia- 
tane per condurlo al precipizio destinatogli. 
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Vi è un prologo fra Nettuno e Minerva , che 
parla di ciò che precede , e di ciò che dee segui- 
tare dopo 1’ azione, ma pochissimo della materia 
del dramma. 

La tragedia ha versi i334- 


XIII. 

LE BACCANTI 

La scena è al solito la piazza innanzi al palaz- 
zo di Penteo re di Tebe. Una truppa di Baccanti 
forma il coro, e dà il non\£ alla tragedia. L’azio- 
ne è il tragico castigo di Penteo lacerato dalla 
propria madre nel furore delle Orgie. Pgnteo dice, 
che tutte codeste cerimonie delle feste di Bacco 
non sono che pretesti all’ impudica libertà delle 
donne, e perciò è trattato universalmente da em- 
pio. 11 bello dell’ affare si è , che le Baccanti, le 
quali formano il coro , non sospirano , nelle loro 
strofe ed antistrofe, che Cipro, Pafo, Venere, 
Amore e le Grazie, onde autenticano il sospetto 
di Penteo, che uulladimeno è vittima di Bacco, 
il quale sotto la forma d’ uno straniero barbara- 
mente lo tradisce, lo deride , e lo conduce in mez- 
zo alle Menadi per farlo lacerare da quelle. 

Questa tragedia si risente più d’ ogni altra del 
suo principio; poiché non si parla che di Bacco, 
e non si cantano che le sue lodi, come si facea 
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quando non era essa che un mero coro, ma forse 
più d' ogni altra fa conoscere, che divenuta la tra- 
gedia un* azione , il coro stabile che hanno dovu- 
to i poeti conservare per rispetto dell’ antico re- 
ligioso costume , era coro di grande imbarazzo, e 
produceva inevitabilmente infiniti inverisiraili. 

In questa tragedia , per cagion d’ esempio, tutte 
le Baccanti sono sul monte Citerone a darsi bel 
tempo, e solo quelle che formano il coro , riman- 
gono sempre piantate sulla scena , c non vanno 
con tutte le altre non per altro motivo, che 
per fare il mestiere di coro. Di più Penteo, la pri- 
ma volta che comparisce in iscena irritato contro 
la sfacciataggine delle Baccanti , dice aver fatto 
imprigionare tutte quelle che ha incontrato ; ma 
non dice una sola parola alle Baccanti che sono 
in iscena , perchè vi dee essere un coro , e non è 
colpa di quelle poverette , se il poeta le ha fatte 
Baccanti. 

La tragedia ha versi 1391. 


XIV. 

IL CICLOPE 


Se non si fosse difeso dagli anni questo dram- 
ma , non avremmo alcun esemplare del dramma 
satirico, di cui tanto ragiona Orazio nella sua 
poetica , se pure 1 ’ antecedente, cioè le Baccanti , 
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non è di questa specie; le scene diPcnteo in abi- 
to di donna deriso e tradito crudelmente da Bacco 
potrebbono farne dubitare. È questo in somma una 
breve azione teatrale mista di serio e di giocoso, 
inventata per rallegrare gli spettatori, e sollevarli 
dalla tristezza ebe dovea ispirare il tetro e fune- 
sto tuono della tragedia. Considerato come tale , 
il presente dramma è benissimamente degno del 
suo autore. L* azione è una e non ordinaria , ma 
grande e considerabile , cioè 1’ acciecamento del 
Ciclope. Gli episodi, che sono i pericoli d* Ulisse 
e de* suoi seguaci, sono naturali e necessari ; i ca- 
ratteri verisimili secondo le prevenzioni di quegli 
spettatori, e vivamente espressi. Il Ciclope enor- 
me di Bgura, di costumi e di pensieri. Ulisse de- 
stro, provvido e facondo; Sileno tenero sino ali* 
eccesso per il dolce umore della vite, e i giovani 
satiretti suoi figliuoli agili, inquieti, vivaci, timi- 
di e petulanti. La condotta è semplice , ma irre- 
prensibile , e le occasioni del ridicolo nascono 
dalla natura del fatto e dei caratteri ; onde non 
so vedere, perchè il dottissimo P. Brumoy si sca- 
teni tanto contro questo povero poema. È vero 
che la necessità di dover far ridere lo scostu- 
mato popolo d* Atene ha sedotto talvolta Euripi- 
de ad abbassarsi a qualche scurrilità indecente ; 
ma non so quale dritto abbia di condannare Eu- 
ripide per questo fallo in un dramma giocoso il 
P. Brumoy medesimo, il quale gli è stato cosi 
indulgente quando ha incontrate somiglianti irre- 
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golarità uelle di lui più severe tragedie. Nell’Ecu- 
ba, come abbiam di sopra osservato , questa reai 
vedova di Priamo , volendo persuadere Agamen- 
none a secondare una sua vendetta, non si vergo- 
gna di dirgli , che si ricordi, che la sua figlia Cas- 
» sandra è di lui concabina , ebo ogni notte gli 
» dorme in grembo, e che gli uomini in queste cir- 
» costanze sogliono essere docili e compiacenti. » 
Andromaca , la vedova di Ettore , nella tragedia 
che porta il nome di lei, non ha repuguanza, come 
abbiamo già notato , ed è qui necessario di ripe- 
tere , di dire ad Ermione per dissuaderla di esser 
gelosa , » che dimostrandosi tale si farebbe cono- 
» scerc troppo avida d’ uomini ; che è verissimo , 
»> che le donne più degli uomini sono stimolate 
» da questo bisogno, ma che sanno assai bene 
» dissimularlo. » Questi ed altri simili passi , che 
incontrati nelle tragedie sono semplicità c natu- 
ralezza di quei secoli uon alterati dai nostri mo- 
derni costumi , perchè son mai sacrilegi in un 
dramma ridicolo 1 

Nel tempo di pochi versi di un core Ulisse en- 
tra nella grotta di Polifemo, e il nunzio vien fuori 
a raccontare tutta 1 ’ impresa eseguita. Questa vi- 
sibile iuverisimiglianza di tempo è frequente in 
Euripide. 

Questo dramma ha versi 70S. 


Digitized by Google 



TRAGEDIE 


a 9 8 


XY. 

GLI ERACLIDI 

L’ azione di questo dramma è la liberazione dei 
figli d’ Ercole dalle persecuzioni d’ Euristeo, per 
mezzo delta disfatta e prigionia di questo. Vi è il 
carattere di Jolao amico e congiunto del defunto 
Ercole, il quale, benché vecchio cadente, accom- 
pagna, consiglia e difende con più che paterna te- 
nerezza i perseguitati Eraclidi sino a volersi offrir 
volontariamente a morir per essi ; ma non so per 
qual inavvertenza o capriccio abbia 1 ’ autore vo- 
luto dare ad un uomo di così eccellente carattere 
un’ aria di ridicolo in una scena, dove trattandosi 
di andar a combattere, ei vuol correre ancora con 
gli altri , e vestirsi le armi non reggendosi in pie- 
di, e facendo tutte le smorfie del vecchio di com- 
media, che vuol fare da giovane non potendo. 

Al verso 475 sentendo che non può esser vinto 
Euristeo, se non si sacrifica una vergine di sangue 
illustre, esce improvvisamente da un tempio una fi- 
gliuola d’Èrcole chiamata Macaria, di cui non si era 
mai parlato, nè si sapea che esistesse, si offerisce 
volontariamente per vittima, parla con sentimenti 
grandi, eroici, e degni d’ ammirazione ; è accet- 
tata la sua offerta ; parte al verso 600 , nè vi è 
piò chi nc parli, chi la lodi, chi la compianga, nè 
chi solamente la rammenti, essendo pur quella che 
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ha fatta 1’ azione più luminosa della tragedia , e 
quella per cui è vinto Euristeo e gli Eraclidi li- 
ti e rati. 

Vi sono le solite inverisimigliaaze di tempo , e 
la tragedia ha versi to55. 

XVI. 

E L E N A 

Si finge in questa tragedia, che Elena non an- 
dasse con Paride a Troia, ma un fantasma di lei, 
e eh’ ella fosse da Mercurio trasportata in Egitto. 
II fantasma può essere invenzione di Euripide, ma 
la tradizione, che Paride avendo rapita Elena con 
le ricchezze di Sparta fosse trasportato in Egitto 
da un vento tempestoso , e che da Proteo re del 
paese gli fosse tolta Elena e le ricchezze rapite, 
per renderle a Menelao, é rammentata da Erodo- 
to nell’ Euterpe del secondo libro della storia. 

Dopo la prima scena, nella quale Elena informa 
con molta pazienza gli spettatori de* fatti suoi , 
esce Teucro il fratello d* Ajace, che gittato dalla 
tempesta in Egitto s’ incontra in Elena; sa da lei, 
che in quel paese si sacrificano i Greci; la rin- 
grazia dell’ avviso, e come savio parte , e non si 
vede , nè si parla più di lui in tutta la tragedia. 
Questo personaggio prototipo è inutilissimo, per- 
ché non serve che ad informar Elena della morte 
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di Leda e de’ fratelli Castore e Polluce, notizie 
che potea sapere senza l’ incomodo d’ un eroe in 
mille altre maniere, e particolarmente da Teonoe 
profetessa sua amica, la quale non le nasconde 
cose più importanti. 

Elena disperata dice volere uccidersi, ed è solo 
incerta sulla specie di morte che ha da scegliere. 
Quomodo vero moriar pulchre! 

Indecori quidem laquei suhlimes , 

Et etiam servis turpe existimatur. 

- Ma come morir ben? Morir d* un laccio 
Perfino ai servi a disonor s’ ascrive. 

Se il morir d’ un laccio era cosi vergognoso, 
perchè mai l'impiega Euripide con le sue eroine ? 

Gli artifizi di Elena per ingannare Teoclimene 
re d' Egitto, che vorrebbe sposarla, sono indecen- 
ti al suo carattere, e il fare che la medesima pre- 
venga la catastrofe dicendo tutto ciò che vuol 
fare , è poca economia della curiosità degli spet- 
tatori. 

Malgrado queste osservazioni , e le solite im- 
prudenti confidenze col coro ed inverisimiglianze 
di tempo , questo dramkna ha bellissime situazio- 
ni, e fa conoscere che l’autore era nato per il 
teatro. Ha versi 1708. 
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XVII. 

JONE 

Questa tragedia ha grandi bellezze ; una madre 
e un tìglio vicini ad uccidersi 1’ un 1’ altro senza 
conoscersi; una riconoscenza tenera inaspettata 
e naturale; diverse situazioni che impegnano la 
curiosità dello spettatore, e qualche pezzo distin- 
tamente eloquente ; eppure non può essere soffer- 
ta a’ tempi nostri. Apollo è uno stupratore vio- 
lento, e poi impostore ; Creusa ed il vecchio suo 
seguace due venefìci ; Minerva una buona amica 
in un intrico amoroso, e Xuto il buon marito che 
accetta per suo proprio figliuolo quello del drudo 
della sua moglie. Vi sono difetti di tempo e nar- 
razioni estremamente inopportune. 

La tragedia ha versi ìfìaa. 

XVIII. 

ERCOLE FURIOSO 

Questa tragedia ha due azioni egualmente gran- 
di, ed affatto separate, onde possono dirsi due 
tragedie, e sarebbero realmente separabili. Sino 
al verso 8t4 1’ azione è la liberazione della fami- 
glia d* Ercole per mezzo dal suo ritorno , e det- 
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1 ’ uccision di Lieo il tiranno. Dal verso 8 i 5 sino 
al 142S, che tanti ne ha la tragedia, 1’ azione è 
la strage della moglie e dei figliuoli d’Èrcole per 
mano di lui medesimo, reso furioso per ordinc-di 
Giunone. 

Al verso 1028 si apre una porta (1), e da quella 
si vede Ercole disteso in terra nella sua dispera- 
zione , i cadaveri della moglie e de’ figliuoli d’in- 
torno ; vanno a lui per sollevarlo, e fargli scoprire 
il volto Anfitrione e Teseo; fanno lunghissima 
scena, disputano prolissamente , difendendo come 
in accademia, Ercole eh’ ei dee morire, e Teseo 
che dee vivere. Mi si dica come tutto ciò può es- 
ser veduto ed ascoltato dagli spettatori per 1’ a- 
pertura d’ una porta, e in distanza proporzional- 
mente doppia del costume ? 

Per soffrire il carattere d’ Anfitrione , che ad 
ogni momento si vanta d’ aver avuto Giove par- 
tecipe del suo letto, bisogna avere il segreto di 
que’ grandi letterati che sanno trasportarsi al se- 
colo d’ Euripide; eppure questo medesimo Anfi- 
trione, quando si trova alle strette, rimprovera a 
Giove , che sapea venire di nascosto ad occupare 
il letto altrui senza averne permissione , ed ora 
non sa soccorrere gli amici , onde conviene ch’ei 
sia o un ignorante, o un ingiusto. Ha versi 


(l) Inconvenienti della «cena stabile. 
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XIX. 

ELETTRA 

Benché diversamente trattato, il soggetto di 
questa tragedia è lo Btesso che quello dell’ Elet- 
tra di Sofocle. L’ eroina è così inuinaua nell'uno 
che nell’ altro dramma. Sofocle giunge a farle di- 
re nell* atto che Oreste ferisce la madre, e questa 
implora pietà, raddoppia i colpi sepuoi : ed Euripide. 

Si versi il sangue della madre e io muoio. 

V. a8i. 

eh' ella vorrebbe versare il sangue di sua madre , 
e poi morire, onde e l’uno e 1’ altro poeta ha ec- 
ceduto nel secondare così il gusto de’ suoi spet- 
tatori. 

Vi è un bellissimo carattere d’ un villano pieno 
d’ onore e di probità, a cui il tiranno Egisto ha 
data Elettra per moglie, onde avvilirla, e non te- 
mere i figliuoli di lei ; questi lascia sempre intatta 
Elettra per rispetto del sangue reale , e per non 
secondar le tirannie d’ Egisto, convivendo per al- 
tro come marito in apparenza con la principessa. 
Questa astinenza del buon villano è detta e re- 
plicata con poca decenza. 

È ucciso Egisto da Oreste in un pubblico sa- 
crifizio; ne viene la notizia per un messo, che ne 
fa una lunga descrizione ad Elettra ; viene a con- 
fermarlo Oreste medesimo, il quale fa prolissa 
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scena con la sorella per accordar la maniera di 
uccidere la madre, che per una impostura d’Elct- 
tra dee venire a trovarla, e viene al fine Cliten- 
nestra senza saper nulla della morte d’ Egisto. Ha 
versi 1359. 
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COMMEDIE DI ARISTOFANE 

i. Il Piato, a. Le Nuvole. 3 . Le Mane. 4 - I Ca- 
valieri. 5 . Gli Acarnesi. 6. Le Vespe. 7. Gli Uc- 
celli. 8. La Pace. 9. Le Concionatrici. io. Le Donne 
che celebrano le feste di Proserpina e di Cerere. 
11. Lis istruì a. 


L 

IL PLUTO 




-I-J difficile il determinare qual sia 1* azione prin- 
cipale di questo dramma. La vista ricuperala. da 
Pluto è avvenimento che succede troppo presto, 
onde la maggior parte rimarrebbe oziosa. La col- 
locazione di Pluto dietro al tempio di Minerva , 
•come guardiano del tesoro d’ Atene che ivi si 
conserva, è avvenimento che succede casualmente 
nel fine della commedia, e non è prodotto dagli 
antecedenti. Onde il Pluto cieco e poi illuminato 
non serve che per occasione al poeta di sfogar la 
sua atra bile contro ogni ordine di persone , che 
introduce a capriccio senza il minimo legame, for- 
mando scene isolate, alle quali potrebbero aggiun- 
gersene e togliersene quante si volesse senza far 
torto alcuno al componimento. Per altro il dialo- 
Tomo XVI. 20 
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gismo è naturale, pieno di grazia e di acume sem- 
pre piccante, e fa conoscere qual rara ed inesausta 
miniera di ridicolo sia l’ ingegno dell’ autore. In 
mezzo alle più basse e scostumate laidezze delle 
quali è oltremodo ripieno , rispondono talvolta al- 
cuni tratti della più solida morale, come per ca- 
gion d’ esempio , la difesa che fa la Povertà di se 
stessa in questa commedia, è degna di Platone. 

Al verso 626 Cremilo con 1 ’ amico parte per 
condurre Pluto a curarsi (1), immediatamente al 
verso 627 esce il servo a raccontar la cura con 
infinite circostanze già seguita, c supponendo scor- 
sa nn’ intera notte. 

La commedia ha versi 1210. 

II. 


LE NUVOLE 

Questa è la commedia creduta rea della morto 
di Socrate. Eliano, Diogene Laerzio , e quasi tat- 
ti gli altri che dopo questi ne hanno scritto , as- 
seriscono, -clip Anito e Melitò determinati ad ac- 
cusar Socrate ed a procurar la sua condanna, per 
disporre contro di lui il popolo, seducessero an- 
che con denaro Aristofane a scrivere la presente 
commedia, nella quale è rappresentato Socrate 
\ 

(1) Tempo violentato. 
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come uomo empio, che nega il culto e la creden- 
za degli antichi Dei d’ Atene , introducendo , in- 
vece di quelli, geni fantastici da lui immaginali, 
come corruttore della gioventù , rendendola abile 
a far comparire giusto 1’ ingiusto con una perni- 
ciosa eloquenza , e come ridicolo , abusando Ari- 
stofane malignamente nell’ imitarlo della di lui 
maniera di ragionare. 

Per combattere 1’ opinione, che da questa com- 
media avesse origine la condanna di Socrate, il 
dottissimo P. Brumoy prova ad evidenza, con pas- 
saggi dello stesso Aristofane, che Socrate beve la 
cicuta almeno a5 anni dopo la prima rappresenta- 
zione delle Nuvole. Questo basta per dimostrare, 
che la commedia non ebbe un effetto sollecito, 
ma non già che ne fosse innocente. Può da quel 
tempo avere incominciato il popolu d’ Atene a 
prendere in orrore e disprezzo jl filosofo, ed 1 ne- 
mici di lui essersene poi a suo tempo approfittali. 
Il certo si è che 1’ accusa di Anilo, c la condanna 
de* giudici d* Atene producono per appunto i me- 
desimi delitti contro di Socrate , che gli erano 
stati addossati da Aristofane nelle sue Nuvole. 

L’ azione di questo dramma, se pur si vuole che 
una ve ne sia , è 1’ empietà di Socrate scoperta. 
Tutto tende a questo fine, ina con scene per lo 
più isolate, ingegnose, comiche, e talvolta morali, 
ma sempre miseramente sporcate dalla sua regnan- 
te scostuiuatezza , eh* essendo non solo tollerata, 
ma tanto applaudita in Atene , non conferma la 
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finezza del discernimento e la delicatezza del gu? 
sto a quella da noi attribuita, e mette un poco in 
dubbio 1’ eccellenza dell’attico lepore. 

Incomincia la commedia nella camera di Strep- 
siade cittadino indebitato, che su questo pensiero 
non può prender sonno (i). Chiama un servo , si 
fa portare un lume, e rivede i suoi conti; poi si 
leva, va a destare il figliuolo che dorme nella ca- 
mera medesima, e dice che venga seco, che vuol 
andare da Socrate per imparar da quello a delu- 
dere i suoi creditori ; il figliuolo ricusa e parte ; 
Strepsiade dice, che andrà solo, e senza uscir 
di scena si trova in istrada alla porta di Socrate; 
batte, esce un servo del filosofo, fa seco scena; 
e di nuovo, senza partir mai, si trova nella scuo- 
la di Socrate medesimo ; onde è palpabile che 
non aveano i Greci la nuovamente immaginata 
ubità di luogo, ma lasciavano alla fantasia degli 
spettatori il peso di cambiar la scena secondo il 
bisogno. Gli esempi sono frequentissimi in Ari- 
stofane, e ne* tragici non son rari. L’ autore e il 
coro parlano in questa e in altre commedie agli 
spettatori. 

La commedia ha versi i5iz* 


(i) Uniti di luogo. 
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III. 

LE RANE 

Il principale oggetto di questa commedia, è 
quello di abbassare il credito di Euripide , eh' ei 
pospone a Sofocle e ad Eschilo. Prende il nome 
da un coro di rane della palude Stigia , che si fan- 
no sentire una sola volta , servendosi d’intercalare 
nelle loro strofe di due versi composti di parole 
imitanti il gracchiar delle rane. Per altro il coro 
dominante è formato di genti iniziate ne’ misteri 
di Bacco. 

Incomincia la commedia Bacco vestito con la 
pelle del leone Ncmeo, e con gli altri distintivi 
d’Èrcole, forse per far vedere che la tragedia 
che non era stata se non un inno a Bacco, si era 
a poco a poco affatto travestita , ha seco Xautro 
suo servo ridicolo, batte il Dio mascherato alla 
porta della casa d’ Ercole ; questi comparisce , si 
meraviglia e si fa befTe di lui. Bacco dice , eh’ ei 
vuol andar all’ inferno a prender Euripide, perché 
in Atene non vi son più buoni poeti tragici, e de- 
sidera da Ercole, che già vi era stato, d’ insegnar- 
gli la strada. Ercole dopo diverse risposte giocose 
gliel’ insegna, e si ritira ; e il nostro buon padre 
Lieo col suo servo senza partir di scena si trova 
sulla ripa della palude Stigia (1), vede Caronte 

CO Luogo cambiato. 
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nella sua barca , e si fa da lui trasportare all’ op- 
posto lato della palude ; ivi dopo vari dialoghi sal- 
si ed ingegnosi, ma sempre scostumati con diver- 
se persone, chiede Euripide ; Eschilo crede dover 
esser preferito ; si fa una disputa regolare fra i due 
tragici, e finalmente si pesano i loro versi con la 
stadera; vince Eschilo, e s’ incammina con Bac- 
co di nuovo a vivere, a rallegrare ed a istruire 
Atene. 

La commedia ha versi i58i. 


IV. 

I CAVALIERI 

» » , 

Quello de’ Cavalieri era il secondo dei quattro 
ordini , ne’ quali erano stati da Solone divisi tutti 
gli Ateniesi a proporzione delle loro facoltà. Ari- 
stofane ne forma il suo coro, perchè questi ere- 
dea più d’ ogni altro irritati contro Cleone, arbi- 
tro allora della Repubblica , contro del quale è 
scritta la presente commedia. Questi di concia- 
tore di pelli seppe adulare in guisa ed ingannare 
il popolo, che divenne e tesoriere e generale de- 
gli Ateniesi, a dispetto di tutti i vizi più dete- 
stabili de’ quali era a dovizia fornito. Intraprese 
1’ autore di ritrarlo e metterlo in orrore, e non 
avendo potuto trovar comico che volesse rappre- 
sentarlo sulla scena, nè artefice che volesse farne 
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la maschera, per timor della vendetta di Cleone, 
T autore stesso tintosi capricciosamente il viso, 
supplì sulla scena la mancanza d’ altro comico. Il 
popolo d’ Atene è figurato in un vecchio molle , 
pigro , ghiotto e debole agli assalti dell' adulazio- 
ne ; Cleone in un suo schiavo divenutogli padrone 
a forza d’ inganni e di sCelleraggine , e che con- 
serva la sua potenza, finché non lo abbatte un 
venditor di salsicce e sanguinacci più scellerato 
di lui. La libertà della satira contro i più grandi 
e potenti é enorme , e pare incredibile. La serie 
delle scene è al solito estremamente sconnessa ; 
▼’ è grande ingegno e sale mordace ; ma a’ di no- 
stri perde la maggior parte del merito mercè le 
notizie de’ fatti, de’ caratteri e delle persone che 
non sono pervenute sino a noi, onde rimangono 
fredde e insipide le allusioni, che ne leggiamo 
senza poterle adattare. 

La commedia ha versi i4o5. 


V. 

GLI ACARNESI 


A qual segno sacrifichi Aristofane il verisimile 
alla sua scurrile mordacità, si vede in questa com- 
media. Qualunque invenzione allegorica o allusi- 
va, anche nemica capitale del buon senso, è otti- 
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ma per lui, purché gli somministri motivi, onde 
appagare il suo disonesto e satirico talento. 

Annoiato Aristofane della guerra del Pelopon- 
neso, che già durava sei anni, intraprende di far 
vedere al popolo d’ Atene con questa commedia 
i vantaggi della pace. 

Finge, che un ateniese che chiama Diceopoli, 
cioè cittadino giusto nella piazza delle pubbliche . 
adunanze, procuri in vano di far condiscendere 
gli Ateniesi alla pace , onde disperato cerca e trova 
il modo di far egli una pace particolare a favor 
di se e della sua famiglia con i Lacedemoni. Al- 
cuni vecchi abitanti di Acarne, luogo lontano da 
Atene 60 stadi incirca, irritati con lui per questa 
pace coi Lacedemoni, che hanno distrutte le loro 
vigne , vogliono lapidarlo ; Diceopoli si difende 
minacciandoli di uccidere i loro migliori amici, 
eh’ ei dice aver legati in un sacco a lui. vicino, 
gli Àcarnesi si arrestano, e il sacco si trova pie- 
no di carboni. Tutta questa invenzione non ha altro 
oggetto, che di trattar di carbonari glf Àcarnesi 
che formano il coro, e di mettere in ridicolo una 
scena del Telefo, tragedia perduta d’ Euripide. 

Similmente per rimproverare a’ Megaresi il mer- 
cato eh’ essi faceano delle loro donne, finge uno 
di essi che viene a vendere in piazza le proprie 
figliuole giovanette, e per timore che come tal 
non trovino compratore, le mette in sacco, e ob- 
bligandole a grugnire a guisa di porci, le vende 
per porchette. 
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Dopo avere con varie scene di simil peso, sem- 
pre con nuovi personaggi e tutte staccate , dimo- 
strati diversi incomodi della guerra, e all’incontro 
i vantaggi eh’ ei gode in pace, viene a trionfar di 
Lamaco generale degli Ateniesi e capo del partito 
sostenitor della guerra, a cui egli niega tutto ciò, 
di che egli abbonda nella sua pace, e 1* altro ab- 
bisogna nello stato di guerra: finalmente per met- 
ter meglio in opposizione i mali e i beni dell’una 
e dell* altra situazione, fa giungere nel tempo stes- 
so due messaggeri, uno a Lamaco e 1* altro a Di- 
ceopoli : il primo invita il generale a battersi coi 
nemici che hanno fatta incursione , e 1’ altro il 
pacifico Diceopoli ad un solenne banchetto. 

Dopo un brevissimo coro torna Lamaco grave- 
mente ferito, e trova Diceopoli fra i trasporti più 
scandalosi di Bacco e di Venere , e fanno i due 
personaggi un’ alternativa di contrapposti , escla- 
mando uno fra le smanie de* suoi dolori, ed esul- 
tando 1’ altro fra le laidezze le più sfacciate , e 
dicendo e facendo fare a due fanciulle che ha seco, 
ciò che le persone più sfrontate nascondono fra 
le tenebre dei più reconditi lupanari. 

Ed è da notare, che la scena era una piazza. 
Ha versi i?3a. 
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VI. 

LE VESPE 

Intraprende 1’ autore in questa commedia di vol- 
gere in ridicolo 1* avidità o mania degli Ateniesi 
di far da giudici. Finge uno di essi impazzato in 
questa passione, e tenuto quasi prigione da un suo 
figliuolo che vuol guarirlo. Quanto vi è in questo 
dramma di onesto e comico, è stato imitato e 
trasportato da M. Racine nella sua commedia des 
Plaideurs ; ma 1* autor greco nel più bel della fe- 
sta fa cambiar carattere al suo protagonista , che 
di vecchio giudice arrabbiato lasciandosi vestir da 
zerbino dà in ogni specie di dissolutezze , sino a 
fare in iscena con una sonatrice le più minute di- 
mostrazioni anatomiche , e tripudiando poi insie- 
me col coro che danza , e cosi termina la com- 
media, che ha versi i5z5. 

VII. 

GLI UCCELLI 

L’allegoria, che attribuiscono i più sagaci cri- 
tici alla presente commedia, dipende da qualche 
tratto della vita d’ Alcibiade, che convien richia- 
mare alla memoria. 
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Verso il mezzo del corso della guerra del Pe- 
loponneso decisero gli Ateniesi d’assalir la Sicilia 
ed elessero Alcibiade per uno de’ condottieri del- 
l’ impresa. Questi, cbe si trovava accusato da’suoi 
nemici d* empietà appresso il popolo , volle prima 
di partir con la flotta, che si decidesse la sua cau- 
sa; ma i suoi nemici prevedendo, che in quelle 
circostanze ei sarebbe assoluto , persuasero il po- 
polo, che la felicità dell’ . impresa consisteva «ella 
sollecitudine , onde il popolo 1’ obbligò a partire, 
a condizione di presentarsi alla prima chiamata. 
Partito Alcibiade , i suoi avversari s’ adoprarono 
con successo a disporre il popolo contro di lui, 
ed appena avea egli incominciata felicemente la 
guerra in Sicilia, che si vide richiamato a sotto- 
porsi al pendente giudicio popolare in Atene. Al- 
cibiade accorto ed irritato, invece di quella d’ A- 
tene prese la via di Sparta, e consigliò a’ Lacede- 
moni di fortificar Decelia, città sui confini deli’ 
Attica, dimostrando loro, che cosi tenendo sog- 
getta Atene e priva d’ ogni commercio , la ridur- 
rebbero agli estremi, e 1* obbligherebbero a render 
loro il primato o dominio della Grecia , che avea 
da qualche tempo usurpato : fu eseguito il consi- 
glio, ed ebbe 1' effetto preteso. Mentre s'inco- 
minciava a fortificar Decelia, fu rappresentata in 
Atene la presente commedia. 

L’ autore dunque finge allegoricamente, che un 
ateniese chiamato Pistetero, annoiato dei conti- 
nui giudizi forensi d’ Atene, si trovi in un deserto 

« 


Digitìzed by Google 



3x6 COMMEDIE 

cercando con un suo compagno il paese degli uc- 
celli per trasportarvi il suo domicilio : perviene a 
ritrovar Tereo, altre volte re di Tracia, ora can- 
giato in upupa, e la sua moglie Progne cangiata 
secondo Aristofane , in rosignuolo: chiamata da 
questi si raduna quantità innumerabile d* uccelli, 
Pistetero propone loro di riacquistar la sommissio- 
ne di tutti gli uomini usurpata loro dagli Dei, e di- 
ce, che il mezzo sicuro ne è il fabbricare una città 
fra il cielo e la terra ben fortificata , che impedi- 
sca agli Dei di andare in terra a divertirsi con le 
Alcmene, con 1* Europe, con le Danai ec., e non 
lasci passare dalla terra al cielo il fuoco delie 
vìttime : piace il consiglio ; si eseguisce ; si fab- 
brica in aria la gran città ; si chiama Nefelococ- 
cigia ; gli Dei sono affamati ; mandano Agati a 
dimandar pace, e sono obbligati ad accettar le 
condizioni che gli uccelli loro propongono, parti- 
colarmente quella di dare in matrimonio a Pfste- 
tero, re dell’ aerea città, la bella Dea ossia Do- 
minazione , e coi canti nuziali finisce la com- 
media. 

Si ritrova visibilmente in Pistetero Alcibiade, 
in Tereo e Progne Agide re di Sparta , e Timea 
sua moglie, nella fortezza di Nefelococcigia quel- 
la di Decelia, negli Dei affamati gli Ateniesi, negli 
Uccelli trionfanti gli Spartani, e nel matrimonio 
della Dea la Dominazione ricuperata dai Lacede- 
moni. Una così visibile allusione rende conside- 
rabile la stravagaiite e fantastica idea dell’autore 
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che senza questa chiave sarebbe un sogno d‘ in- 
fermo. Ha versi i 7 63. 


Vili. 

LA PACE 


Il genio dell* antecedente commedia fantastico 
e stravagante regna nella presente , ma vi è mi- 
nore ingegno, e 1’ allegoria è più supina. 

Un ricco vignaiuolo stanco della guerra , che 
già dura tredici anni, nutrisce un enorme scara- 
faggio (i) per valersene di cavalcatura ed andar 
a dimandare in cielo la pace ; eseguisce il disegno, 
lascia la 4erra e si trova in aria con Mercurio s 
dopo diverse scene in questa situazione , sa che 
la Pace è chiusa in una grotta, della quale è oc- 
cupato 1* ingresso da sassi smisurati; si trasporta 
di nuovo in terra , e con un popolo di villani dopo 
molti stenti si apre grotta, e ne vien fuori la 
Pace. Questo succede al mezzo del dramma, il re- 
sto sono scene attaccate per tirare in lungo. Qui 
bisognerebbe il talento dell’ abate Aubignac per 
trovare le tre Unità. I versi che restano di questa 
commedia non perfettamente intesa, sono i354> 


CO Aristofane parla U’ un mostro metà cavallo, metà scara- 
faggio. 
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IX. 

LE CONCIONATRICI 

L* oggetto di questo dramma, a parer mio, non 
è la satira contro le donne , come il P. Brumoy 
suppone , affermando, che non si è mai scritta co- 
sa così velenosa contro le medesime. Una sola 
scena dell’ Ippolito d’Euripide le lacera molto più 
che tutta questa commedia. E visibile, che lo sco- 
po della mordacità d’ Aristofane in questo com- 
ponimento è piuttosto la leggerezza , incostanza 
e sciocchezza del popolo ateniese nel variare ogni 
momento forma di governo e nell’adottare la stra- 
vaganza di qualunque progetto , purché sia nuovo. 
Se ne dichiara 1’ autore, dicendo in più d’un luo- 
go, che il governo delle donne era 1’ unico pro- 
getto non ancora tentato. 

La favola consiste, che Prassagora moglie d’un 
primo magistrato seduce le donne a fare una co- 
spirazione fra di loro per mettersi in mano il go- 
verno della repubblica ; il mezzo è di vestirsi tutte 
con barbe posticce e co’ mantelli de’ mariti, oc- 
cupare innanzi giorno la piazza dei pubblici con- 
sigli; proporre il loro sistema e sostenerlo col 
maggior numero di voti; si eseguisce il disegno, 
e riesce la nuova forma di governo e la comunio- 
ne de’ beni e de’ matrimoni ; e questo secondo 
articolo non produce in iscena quell’ eccesso d’o- 
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scenità , che poteva aspettarsi dalla scostumata 
licenza d’ Aristofane : quello che vi è di più libe- 
ro , è la gara di due vecchie che si disputano un 
giovane. In somma questa commedia non è, come 
comunemente si crede, la piu oscena, ma bensì la 
più stomachevole del nostro autore, che non ha 
avuto ^repuguanza di far uscir un magistrato in 
istrada per bisogno di sgravare il ventre: e di trat- 
tenerlo in questa gentile operazione lungo tempo 
alla vista degli spettatori , spacciando in subjecta 
materia una buona dose de’ suoi tanto celebrati 
lepori attici. Lo stile è vivo, alle volte sollevato, 
e sempre mordace. Vi sono cinque versi cioè i 
versi *099, 1100, noi, noa, no 3 , che non sono 
interpretabili che indovinando per conghietturai 
la commedia ha versi hijS. 

. 1' 1 

X. 

LE DONNE 

• • 

CHE CELEBRANO LE FESTE Di CERERE 
. ' • ! £ DI PROSERPWÀ 

Sorpassa questo dramma di molto 1 antecedente 
così in oscenità, come in veleno contro le donne, 
con buona pace del P. Brumoy. La sola lunga par- 
lata che fa Mnesiloco incominciando dal verso 
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473, convince dell* uno e dell* altro. L’ oggetto 
della mordacità dell’ autore souo precisamente le 
donne ed Euripide. 

La favola consiste, che ragunandosì le donne 
nel tempio di Cerere e Proserpina per celebrare 
i misteri, deliberano della maniera di vendicarsi 
d’ Euripide , che tanto le ha lacerate. Euripide 
avendo preventivamente saputo il loro disegno, 
persuade a Mnesiloco suo parente d’ introdursi in 
abito da femmina nell’ assemblea delle medesime 
per difenderlo. Questi lo compiace, è scoperto, 
ed é in rischio d’ esser oppresso dalle donne. Eu- 
ripide per soccorrerlo comparisce in varie ligure, 
prese dalla sua Elena in Egitto, e da altre sue 
tragedie perdute ; con questa mendicata occasione 
fa le parodie di diverse scene di Euripide , che 
non hanuo niente di riprensibile, e non souo in 
verun modo adattabili al caso della commedia che 
si rappresenta ; uon riuscendogli così di liberare 
il parente, viene ai fatti con le donne, che pro- 
mettono di dargli sano e salvo Mnesiloco, purché 
egli non le perseguiti più nelle sue tragedie i le 
parti sono d’ accordo, ma un soldato scita che 
guardava il prigioniero per ordine del magistrato, 
non vuol lasciarlo in libertà. Euripide vestito da 
vecchia ruffiana viene con una fanciulla mercena- 
ria , la quale con atti c dimostrazioni oscene ac- 
cende lo Scita in maniera , che trascura la sua 
guardia. Euripide scioglie il parente che fugge , e 
termiua la commedia, che si- rappresenta parte 
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fuori e parte dentro il tempio di Cerere e Proser» 
pina (i), ed ha versi 1*45. 

XI. 

LISISTRATA 

In questa, come in diverse delle antecedenti 
sue commedie, si vede a qual segno 1’ autore de- 
siderasse il fine della rovinosa guerra del Pelopon- 
neso, e a qual detestabile eccesso andasse la sua 
sfacciata licenza e la sua maldicenza sfrenata. La 
somma della favola è la seguente. 

Lisistrata, moglie d’uno dei più considerabili 
cittadini d’ Atene , anelando alla contesa pace do- 
po quasi ventun anno di guerra, forma il disegno 
di costringere gli ostinati Greci a deporre le ar- 
mi malgrado loro : maneggia 1’ affare a bocca con 
le donne Ateniesi, e per emissarie con le Spartane: 
vengono plenipotenziarie di queste ultime ; si fa 
un segreto congresso fra le cospiranti; Lisistrata 
propone il mezzo eh’ ella crede sicuro per obbli- 
gar gli uomini a fare, a lor modo, ed è , che tutte 
le donne così Ateniesi che Spartane non permet- 
tano assolutamente ai loro mariti 1’ esercizio del 
loro diritto conjugale: ha gran difficoltà a far con- 
sentir le donne pur vi si accordano , occupano 


(i) Duplicità di luogo.. 
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la fortezza dove si conserva il tesoro pubblico , 
sono assediate dagli uomini, si difendono corag- 
giosamente, ma Lisistrata è molto affaccendata a 
trattenere or questa, or quella bisognosa di mari- 
to : la medicina intanto comincia ad operare ne* 
Greci ; ecco ambasciatori di Sparta a proporre la 
pace; ecco deputati eletti dagli Ateniesi per trat- 
tar con quelli, e gli uni e gli altri, perchè sia 
visibile la causa movente di questa premura, ven- 
gono in iscena mostrando scoperta la prova visi- 
bile del loro insoffribile celibato. Le donne non 
solo non si lasciano sedurre a così potenti allet- 
tativi, ma fanno e dicono quanto possono per ac- 
crescere l’ impazienza degli uomini, che conchiu- 
dono in fretta la pace. La commedia ha versi 
i3a6. 

Fiorì Aristofane verso ,1’ 85 Olimpiade, 4^7 anni 
innanzi l'Era cristiana, e 317 dalla fondazione di 
Roma, nel tempo della guerra del Peloponneso, 
mentre onoravano Atene Socrate, Euripide e De- 
mostene : non si sa bene , se fosse Ateniese , Egi- 
neta, Rodiano o Meliano, ma fu per decreto pub- 
blico dichiarato cittadino d' Atene : compose in- 
torno a 5o commedie , delle quali sono giunte 
uà noi. Poeta d’ una immaginazione e d' una elo- 
quenza singolare, ardito, sfacciato, velenoso, e 
che sacrifica 1* ordine, la verisimilitudine, e quasi 
il buon senso all' avidità di trovare allegorie ed 
allusioni che secondino la sua maldicenza. Socrate 
ed Euripide furono da lui crudelmente e ostina- 
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lamento perseguitati in teatro. Plutarco antica- 
mente, e a’ di nostri il Padre Rapinosi scatenano 
con giustizia contro di lui, conchiudendo non es- 
ser questi poeta sopportabile per gli uomini onesti 
e ben educati. Diversi antichi fra i quali Platone, 
Cicerone e San Giovangrisostomo , 1’ hanno lo- 
dato; e 1’ ultimo di questi 1’ avea sempre seco, 
come facea Alessandro d’ Omero. II P. Brumoy 
si sforza di parere indifferente; ma non giunge a 
dissimular la sua parzialità. Pare che non possa 
intendersi, come quei medesimi Ateniesi che con- 
dannarono a morte Socrate per aver voluto cam- 
biar gii Dei del paese, abbiano tanto lodato, amato 
c onorato Aristofane, che li mette continuamente 
in ridicolo in tutte le sue commedie; ma si dee 
riflettere, che non vi è maniera più sicura di far 
ridere altrui, che 1' accoppiamento delle idee bas- 
se e volgari alle più elevate e venerabili ; che il 
tolgo ateniese volca ridere, ed avea buon grado 
ad Aristofane, che gliene somministrasse le oc- 
casioni; che secondo essi non aveano per oggetto 
la distruzione della religione, come 1' aveano i fi. 
losoGci argomenti di Socrate. Pare che fra la li- 
cenza de’nostri poeti e novellisti del cinquecento, 
e quella che regna a’ di nostri fra i moderni filo- 
sofi, corra la differenza medesima. 

FINE dei tomo decimosesto. 
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